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33.. SSppeerriimmeennttaazziioonnee ddii tteeccnnoollooggiiee aa ""bbaassssoo ccoossttoo"" ppeerr llaa
rriimmoozziioonnee ddeeii fflluuoorruurrii 
L'adsorbimento è di per sé un processo piuttosto sempli-
ce; la realizzazione di un trattamento di adsorbimento non
presenta particolari complicazioni impiantistiche e/o
gestionali, se non la necessità di una periodica sostituzio-
ne del materiale adsorbente ed una sua eventuale rigene-
razione.
Unendo questo aspetto alla possibilità di attuare l'adsorbi-
mento su materiali reperibili a costo praticamente nullo,
come materiali di scarto o miscele di terreni, anziché su
materiali ottenuti mediante processi chimici e/o fisici
(comunque costosi), si perverrebbe ad una tecnologia di
trattamento di indubbio interesse, soprattutto per quelle
realtà in cui aspetti come semplicità impiantistica, basso
costo, possibilità di trattamenti a scala domestica sono di
fondamentale importanza. Le alternative di trattamento
sopra presentate, se di chiara valenza in termini di efficacia
e senza limitazioni realizzative per i Paesi ricchi, risultano
infatti spesso economicamente non sostenibili per i Paesi in
Via di Sviluppo. Per questa ragione già da diversi anni sono
in corso studi riguardanti la possibilità di rimuovere il fluo-
ro presente nelle acque mediante processi di adsorbimen-
to realizzati su materiali non convenzionali, reperibili con
facilità e a costo molto basso direttamente nelle zone inte-
ressate dal problema di rimozione dei fluoruri.

33..11 SScceellttaa ee pprreeppaarraazziioonnee ddeeii mmaatteerriiaallii aaddssoorrbbeennttii
La sperimentazione si è basata sull'utilizzo di materiali
adsorbenti di scarto e/o a basso costo, selezionati tra
quelli ritenuti più facilmente recuperabili e gestibili in
realtà rurali quali quella senegalese o di altri Paesi in Via
di Sviluppo. La scelta è stata effettuata sulla base dei
seguenti criteri:
- lolla di riso: è stata selezionata per la sua facile reperibi-
lità in diversi Paesi in Via di Sviluppo ed economicità e per

la semplicità di preparazione;
- ossa animali: presentano una struttura porosa indicativa
di una potenziale capacità adsorbente; il materiale, abbon-
dante e facilmente reperibile nei Paesi in Via di Sviluppo,
ha già fornito buone rese di abbattimento nei confronti dei
fluoruri (Mwaniki, 1992; Mjengera e Mkongo, 2003). 
La sperimentazione ha in particolare previsto l'utilizzo di
farina e cenere d'ossa.

Preparazione della lolla di riso
La lolla è l'involucro che racchiude il chicco di riso e si
ottiene come scarto della separazione di quest'ultimo
dalla rimanente parte vegetale. È costituita da particelle di
colore giallo ocra, di dimensioni di circa 7-8 mm di lun-
ghezza e 3-4 mm di larghezza. 
Il materiale è ricco di impurità anche se risulta completa-
mente inodore ed è stato perciò sottoposto a tre diverse
tipologie di pre-trattamento, in alternativa tra loro:
- lavaggio con acido cloridrico 1 N, per  eliminare le parti-
celle più fini e polverulente, ridurre la plasticità del mate-
riale ed attivare gli eventuali siti adsorbenti. Il materiale è
stato poi passato in stufa a 105°C per un'ora per l'asciuga-
tura e l'ulteriore eliminazione della plasticità della scorza
(previo lavaggio con acqua distillata fino a riportare il pH
dell'acqua in uscita a livelli di neutralità). Questo tipo di
intervento dovrebbe consentire la rimozione della maggior
parte dei metalli presenti;
- lavaggio con acqua distillata, finalizzato ad asportare le
principali particelle polverulente ed evitare che l'effluente
presenti un eccessivo carico di colore. Il materiale al ter-
mine del lavaggio, è stato anche in questo caso asciugato
in stufa a 105 °C; 
- incenerimento della lolla tal quale per l'eliminazione
della parte organica. Al termine della combustione il
materiale è stato ridotto in polvere fine con l'utilizzo di un
mortaio. 
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Preparazione delle ossa animali
Al fine di evitare il rilascio di materiale organico presente
all'interno delle ossa, provocando una contaminazione
microbiologica dell'acqua, le ossa animali sono state pre-
ventivamente trattate per eliminare la parte organica e
provvedere alla loro sterilizzazione.
I substrati utilizzati sono stati farina e cenere d'ossa (1),
direttamente forniti in questa forma da aziende del setto-
re, e cenere d'ossa (2) ottenuta per calcinazione di ossa
fresche e successiva frantumazione.
La farina d'ossa (di granulometria inferiore ad 1 mm) deri-
va da un processo di frantumazione spinta delle ossa e
successiva disidratazione.
La cenere d'ossa (1) è stata fornita come tale da una azien-
da che si occupa dello smaltimento di ossa animali senza
alcuna indicazione riguardo la provenienza e le condizioni
di processo cui tale materiale è stato sottoposto. Si pre-
senta costituita come un insieme di frammenti grossolani
di ossa, della dimensione di circa 10 cm e di colore grigio
scuro, e di materiale polverulento contenente anche fra-
zioni di materiale estraneo (sabbie ed altri materiali). Parte
dei frammenti sono stati frantumati con un martello ed
un'altra parte servendosi di un mortaio. Il materiale così
ottenuto è stato poi in entrambi i casi setacciato ottenendo
tre classi granulometriche (0,42 < d < 1; 0,074 < d < 0,42; d
< 0,074).
La presenza di materiale estraneo e la variabilità dei risul-
tati ottenuti con l'utilizzo di questo adsorbente hanno giu-
stificato il ricorso a cenere d'ossa ottenuta a partire da
ossa fresche mediante calcinazione in stufa molto rudi-
mentale e successiva frantumazione delle ossa calcinate
in un mortaio.
La stufa (Figura 3) è composta da due cilindri concentrici,
nell'intercapedine dei quali è disposta della sabbia per iso-
lare termicamente l'interno della stufa riducendone la
dispersione di calore; nella parte bassa del cilindro è pre-
sente una rete metallica sopra la quale vengono posiziona-
te le ossa ed il carbone, permettendo l'ingresso dell'aria.
Quest'ultima entra da un tubo alla base della stufa e fuo-
riesce dalla sommità della stessa sottoforma di gas di
combustione. 

La temperatura entro la stufa è stata piuttosto variabile
durante il processo e quasi sempre superiore a 400°C-
500°C (anche fino a 800°C); queste temperature di calcina-

zione eccessivamente alte possono causare mutamenti
della struttura cristallina delle ossa, riducendo la capacità
di adsorbimento del materiale nei confronti dei fluoruri
(Mwaniki, 1992) rispetto a quella di ossa calcinate a tem-
perature inferiori a 350°C. 
Il materiale ottenuto (cenere d'ossa 2) è stato poi suddivi-
so manualmente in tre frazioni sulla base della prevalenza
di colore: grigio, bianco e nero (Figura 4).
Le ceneri di colore nero e bianco sono state poi frantuma-
te in un mortaio. 

33..22 MMeettooddiiccaa ddii eesseeccuuzziioonnee ddeellllee pprroovvee
La sperimentazione ha previsto l'esecuzione di prove in
batch condotte su una soluzione acquosa con concentra-
zione iniziale di F- pari a 10 mg/L, ottenuta per diluizione
con acqua distillata di una soluzione standard di NaF (con
concentrazione di fluoruri pari a 100 mg/L).
Sono state condotte tre serie di prove: 
1. prove preliminari finalizzate allo studio della potenzialità
dei materiali testati nella rimozione dei fluoruri. Il dosag-
gio di materiale adsorbente è stato fissato a 40 g/L per la
lolla di riso e la cenere d'ossa e a 20 g/L per la farina d'os-
sa (caratterizzata da un contenuto di grasso tale da ren-
derne impossibile una maggiore concentrazione in solu-
zione). Le prove sono state condotte mantenendo la solu-
zione miscelata e con tempo di contatto pari a 30 minuti;
2. prove a tempo di contatto costante (30 minuti) e dosag-
gio variabile di materiale adsorbente, finalizzate all'indivi-
duazione della capacità adsorbente del materiale e dell'in-
fluenza del dosaggio sul rendimento di rimozione. Sono
state testate tutte le tipologie di materiale ad eccezione
della farina d'ossa, utilizzando le particelle di dimensioni
inferiori a 4 mm. 
Il materiale è stato dosato in quantità variabile tra 10 e 80
g/L, secondo quanto riportato in Tabella 3, e mantenuto in
agitazione per tutta la durata della prova;
3. prove a dosaggio costante di materiale adsorbente,
dimensione granulometrica e tempo di contatto variabile,
finalizzate alla determinazione dell'effetto dei due parame-
tri di processo sull'efficacia di abbattimento dei fluoruri. Le
prove sono state condotte sulla cenere d'ossa 1 e la cene-
re d'ossa 2 grigia, utilizzando tre diverse granulometrie
(d>0,42 mm; 0,074 < d < 0,42 e d < 0,074 mm) dosate in
quantità pari a 40 g/L. Il tempo di contatto è variato tra 2 e
60 minuti. Tali prove, non discusse in questo lavoro, hanno
mostrato che non esiste (nelle condizioni testate) una
influenza significativa della granulometria sulle rese del

Figura 33: Stufa utilizzata per la calcinazione delle ossa.

Figura 44: Ceneri d’ossa grigia (a) bianca e nera (b).

a  bb 
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processo.
All'inizio di ogni sessione di prove è stata misurata la con-
centrazione di fluoruri della soluzione utilizzata. Al termi-
ne di ogni prova, la soluzione è stata separata dall'adsor-
bente ed addizionata di TISAB III, una sostanza tampone
della forza ionica totale in modo da rendere trascurabile
l'effetto dell'eventuale presenza di altri elettroliti e sotto-
posta a misura per determinare la concentrazione residua
di fluoruro.
Le misure sono state effettuate, mediante elettrodo iono-
selettivo per fluoruri ORION 96-09.

33..33 DDiissccuussssiioonnee ddeeii rriissuullttaattii
Le prove effettuate hanno permesso di studiare la possibi-
lità di rimuovere il fluoro presente in un'acqua mediante
processo di adsorbimento su materiali non convenzionali.
Ciò ha consentito di selezionare i materiali più idonei allo
scopo, non soltanto in termini di rendimento di rimozione
ma anche in riferimento alle caratteristiche organoletti-
che, alla facilità di preparazione del materiale e di gestio-
ne del processo, e di individuare l'effetto di alcuni parame-
tri operativi, quali dosaggio di adsorbente e tempo di con-
tatto, sull'efficacia del trattamento.

Prima serie di prove: potenzialità adsorbente dei materiali
La prima serie di prove mirava ad individuare, tra i mate-
riali testati, quelli aventi maggiore potenzialità adsorbente
nei confronti degli ioni fluoruro, in modo da indirizzare la
sperimentazione verso quelli più promettenti.
La farina d'ossa animale sembra essere il materiale più
attivo nei confronti dei fluoruri (η=72%). Tuttavia, questo
materiale presenta un forte odore ed è risultato difficil-

mente separabile dall'acqua trattata; inoltre è ottenuto
con processi non usuali nei Paesi a cui è indirizzata la spe-
rimentazione. Si è deciso quindi di non sottoporlo ad ulte-
riori approfondimenti, concentrando invece l'attenzione
sull'altro materiale che ha fornito risultati non trascurabi-
li, ossia la cenere d'ossa (1).

Seconda serie di prove: effetto del dosaggio dei materiali
adsorbenti  
La Figura 5 riporta i valori di concentrazione residua di
fluoruri misurata al termine delle prove condotte con i
diversi materiali adsorbenti, tempo di contatto 30 minuti e
concentrazione iniziale 10 mg/L.
Si osserva come il dosaggio di adsorbente non incida in
maniera significativa nella identificazione dei materiali più
attivi, che si distinguono già a bassi dosaggi. 
Il rendimento di rimozione aumenta all'aumentare della
concentrazione di materiale adsorbente sia per la cenere
d'ossa 1 sia per la cenere d'ossa 2 (bianca, nera e grigia),
mentre per la lolla (sia tal quale che incenerita) la concen-
trazione di fluoruri rimane pressoché costante al crescere
del dosaggio.
La lolla di riso tal quale e la cenere d'ossa 1, anche ad ele-
vati dosaggi (80 g/L), non forniscono  elevate rese di rimo-
zione del fluoro (10 % e 40 % rispettivamente); al contrario
la cenere d'ossa 2 nera già a bassi dosaggi  (20 g/L) per-
mette di ottenere rendimenti di rimozione superiori al 90
%, con concentrazioni di fluoruri residui ampiamente al
disotto del limite di legge.
Al contrario, la cenere d'ossa 2 grigia e bianca, pur pre-
sentando rendimenti di rimozione superiori agli altri mate-
riali, non garantiscono il rispetto del limite di legge.
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Terza serie di prove: effetto del tempo di contatto
In Figura 6 sono riportate le curve di rimozione, in funzio-
ne del tempo di contatto, dei materiali che hanno fornito
i risultati migliori in termini di rendimento. La concentra-
zione di adsorbente è mantenuta costante e pari a 40 g/L.
Tutti i materiali mostrano che la rimozione avviene nei
primi 4-10 minuti di tempo di contatto, superati i quali la
concentrazione di F- residuo rimane pressoché costante.
Anche in questo caso l'unico materiale che permette di
raggiungere i limiti dettati dall'OMS è la cenere d'ossa 2
nera; già dopo un tempo di contatto di 4 minuti la concen-
trazione di fluoruri nell'acqua è al di sotto del limite mas-
simo ammissibile, partendo da una concentrazione ini-
ziale di 10 mg/L. Per gli altri materiali adsorbenti, l'anda-

mento dei fluoruri residui rimane ben al di sopra del limi-
te anche dopo un tempo di contatto di un'ora. 
I risultati evidenziano che la frazione esterna dell'osso,
cioè quella che ha raggiunto temperature più alte, ha
subito una modificazione strutturale, che ne riduce di
molto la capacità adsorbente. Infatti, la cenere ottenuta
dalla frazione nera, che proviene dalle parti più interne
dell'osso e che presumibilmente si è mantenuta a tem-
perature inferiori, permette di ottenere ottimi risultati. 
Questa considerazione spiegherebbe la variabilità dei
risultati ottenuti durante le prove in batch con la frazione
grigia; in questo caso, infatti, la percentuale continua-
mente differente delle due frazioni faceva sì che si otte-
nessero percentuali di rimozione differenti ogni volta.
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Figura 66. Andamento dei fluoruri residui al variare del tempo di contatto.

44.. CCoonnssiiddeerraazziioonnii ccoonncclluussiivvee
Dal confronto tra le diverse tecnologie convenzionali
emerge che i processi a membrana permettono di rimuo-
vere oltre l'80% del fluoro presente in un'acqua; sono tut-
tavia caratterizzati da complessità tecnologica e di pro-
cesso, che richiede la presenza  di personale qualificato
oltre a costi di gestione non trascurabili.
Anche i processi di rimozione per via elettrochimica (elet-
trodialisi ed elettrocoagulazione), che consentono di otte-
nere rendimenti anche superiori a quelli dei processi a
membrana, sono affetti da una certa complessità impian-
tistica e di processo e da costi di investimento e gestione
che li rendono difficilmente impiegabili in realtà in via di
sviluppo.
Tra i processi convenzionali, quello potenzialmente più
adatto ai Paesi in Via di Sviluppo è la precipitazione chimi-
ca con sali di alluminio o di calcio; esso, tuttavia, richiede
una capacità gestionale (controllo dei reagenti, gestione
dei fanghi, ecc.) che spesso in queste realtà è carente o
addirittura assente.
Dalla sperimentazione, avente come obiettivo la valutazio-
ne della capacità di adsorbimento di diversi materiali nei

confronti degli ioni fluoruro, è emerso che:
1. la lolla di riso non è efficace ai fini della defluorizzazio-
ne; infatti sia la lolla tal quale che quella incenerita hanno
fornito rendimenti al più pari al 10%;
2. la cenere d'ossa 1 fornisce rendimenti di rimozione
sensibilmente maggiori rispetto alla lolla di riso ma molto
variabili (da 8% a 40%); questo ha portato ad ipotizzare
che nel materiale ci siano delle impurità in grado di con-
dizionare i risultati della prova;
3. le prove su cenere d'ossa ottenuta a partire da ossa fre-
sche (cenere d'ossa 2), hanno fornito rendimenti di rimo-
zione superiori (55%) a quelli ottenibili con la cenere d'os-
sa 1. Anche in questo caso però, nonostante un buon ren-
dimento, alcune prove hanno fornito risultati anomali
rispetto a quelli che era lecito aspettarsi. Si è deciso quin-
di di differenziare la frazione nera del materiale da quella
bianca, in virtù del fatto che le differenti colorazioni sono
indicative di diverse temperature di combustione e quindi
differenti strutture cristalline. Le prove condotte sulla
cenere d'ossa 2 nera hanno raggiunto percentuali di
rimozione del 98%, mentre per la cenere d'ossa 2 bianca
i rendimenti di rimozione non hanno superato il 25%.

[[FF-]]lliimm == 11,,55 ((mmgg//LL))
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Questo spiegherebbe la varietà dei risultati ottenuti con la
cenere d'ossa 2 grigia, legata quindi alla variabilità della
percentuale delle due frazioni (bianca e nera) presenti di
volta in volta nel campione. 
La cenere d'ossa 2 nera è l'unico materiale che permet-
te di ottenere concentrazioni ampiamente al di sotto del
limite di legge (0,2 mg/L partendo da concentrazioni ini-
ziali di fluoro di 10 mg/L) e quello presumibilmente più
adatto nell'ottica di una futura applicazione in colonna,
oltre che per le concentrazioni di fluoruri ottenibili, anche
per i tempi di contatto richiesti  per raggiungere buoni
rendimenti di rimozione superiori all'80 %.
La cenere d'ossa 2 grigia potrebbe invece risultare utile
nel caso di trattamento in doppio stadio, come fase di
sgrossatura per ridurre la concentrazione di fluoruri in
ingresso al secondo stadio e prolungare la durata della
cenere d'ossa 2 nera.
Le fasi successive dello studio saranno finalizzate ad
appurare l'idoneità del materiale adsorbente più efficace
(frazione nera) dal punto di vista igienico-sanitario ed in
termini di rilascio di colore e sapore all'acqua trattata,
anche mediante prove in colonna in impianto pilota. 
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IInnttrroodduuzziioonnee
La valutazione del rischio rumore, effettuata secondo il
decreto di riferimento in materia di protezione dei lavora-
tori contro i rischi da esposizione ad agenti fisici, chimici
e biologici del 15 agosto del 1991 n.277 [1] deve essere,
ora, rivista alla luce di quanto previsto dal recente D.Lgs.
195 del 10 aprile 2006 [2], ”Attuazione della direttiva
2003/10/CE [3] relativa all'esposizione dei lavoratori ai
rischi derivanti dagli agenti fisici (rumore)", pubblicato
nella G.U. n. 124 del 30 maggio 2006, che va ad integrare
il titolo V-bis il D.Lgs. n.626/94 e ad abrogare, parimenti,
il capo IV del precedente D.Lgs 277/91. Pertanto, con il
citato decreto legislativo d'attuazione della direttiva
2003/10/CE riguardante l'esposizione a rumore nei luoghi
di lavoro è stata introdotta nel nostro ordinamento un'ul-
teriore modifica al D.Lgs. n. 626/1994. Le disposizioni del
decreto in questione si applicano a tutti i settori produtti-
vi a decorrere dal 15 dicembre 2006, secondo quanto pre-
visto dall'art.7 del D.Lgs. 195/2006; mentre, per il settore
della musica e delle attività ricreative, le disposizioni in
essere si applicheranno a decorrere dal 15 febbraio 2008.
Infine, per il settore della navigazione aerea e marittima
l'obbligo del rispetto dei valori limite di esposizione
entrerà in vigore dal 15 febbraio 2011. Le principali novità
legislative scaturenti dall'applicazione del decreto citato
sono quelle relative alla valutazione dei rischi, ai valori
limite di esposizione, alle misure di prevenzione e prote-
zione concretamente attuabili per i lavoratori esposti, alle
misure tecniche e organizzative per la limitazione dell'e-
sposizione stessa, all'informazione e formazione dei
lavoratori coinvolti, alla sorveglianza sanitaria degli
addetti e, non ultime, quelle relative alle modalità di
gestione dei dispositivi di protezione individuale per l'udi-
to dei lavoratori. Infatti, nel decreto legislativo
n.195/2006, diversamente dalle previsioni del D.Lgs. n.
277/1991, per il quale il livello di esposizione personale
doveva essere calcolato considerando esclusivamente le
effettive esposizioni al rumore, v'è l'obbligo specifico di
determinare il livello di esposizione limite, tenendo conto
dell'attenuazione prodotta dai dispositivi di protezione
individuale dell'udito (DPI-u) indossati dal soggetto
durante la specifica mansione lavorativa; pertanto, pro-
prio in quest'ambito, nelle pagine seguenti vogliamo
riportare alcuni metodi di valutazione dell'attenuazione
forniti dai dispositivi di protezione auricolare indossati dal
lavoratore nello svolgimento dei più svariati compiti lavo-
rativi nei quali vi sia l'esposizione ai rischi derivanti dal
rumore. 

DDeeffiinniizziioonnii nnoorrmmaattiivvee
Ai fini della protezione dei lavoratori dal rumore valgono
le seguenti, principali, definizioni normative: 
- livello di esposizione giornaliera al rumore (LEX,8h): valo-
re medio, ponderato in funzione del tempo, dei livelli di
esposizione al rumore per una giornata lavorativa nomi-
nale di otto ore, definito dalla norma internazionale ISO
1999: 1990, punto 3, paragrafo 6. Si riferisce a tutti i
rumori sul lavoro, incluso il rumore impulsivo;
- livello di esposizione settimanale al rumore (LEX,8h):
valore medio, ponderato in funzione del tempo, dei livelli
di esposizione giornaliera al rumore per una settimana
nominale di cinque giornate lavorative di otto ore, defini-
to dalla norma internazionale ISO 1999: 1990 punto 3,
paragrafo 6;
- pressione acustica di picco (ppeak): valore massimo della
pressione acustica istantanea ponderata con frequenza "C";
- livello di azione (EAV o Lact): massimo livello di esposi-
zione quotidiana personale (LEX, 8h) e/o livello di picco
(ppeak) oltre il quale devono essere resi disponibili (e/o
indossati) protettori auricolari, secondo quanto stabilito
dalle leggi o dalle normative nazionali, o dalle consuetu-
dini e dalla pratica; 
- valore limite di esposizione (ELV): rappresenta, in gene-
rale, il livello di esposizione il cui superamento è vietato e
che quindi deve essere necessariamente prevenuto, in
quanto comporta un rischio sanitario inaccettabile per un
soggetto esposto a tale livello (di rumore) in assenza di
protezione fornita dai dispositivi individuali;
- dispositivi di protezione auricolare (DPI-u): sono defini-
ti come dispositivi di protezione individuale che, grazie
alle loro proprietà d'attenuazione, riducono gli effetti
(negativi) del rumore sull'udito del lavoratore esposto;
- protezione effettiva: riduzione del livello di esposizione
giornaliera ottenuta indossando il protettore auricolare,
tenendo conto del tempo per il quale esso viene indossa-
to durante l'esposizione al rumore.
- iperprotezione: selezione e uso di un protettore aurico-
lare con un'attenuazione troppo elevata; ciò può provoca-
re una sensazione di isolamento e difficoltà nella perce-
zione dei suoni.

LLee nnuuoovvee ddiissppoossiizziioonnii pprreevveennzziioonnaallii
La nuova normativa introduce una serie di importanti
innovazioni relativamente alla prevenzione di un fattore di
rischio che, com'è noto, rappresenta la prima causa di
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malattia professionale in Italia1 (37,1%) e la seconda in
Europa (22,2%); è,  pertanto, evidente che proprio la diffu-
sione dell'ipoacusia e della sordità da rumore, ha reso
assolutamente prioritaria la predisposizione per il legisla-
tore europeo, prima, e per quello italiano, poi, di una nor-
mativa organica sulla protezione dell'udito dei lavoratori.
Come accennato le novità introdotte, rispetto a quelle
contenute nel capo IV del D.lgs. n.277/91, riguardano, in
particolare, i valori limite di esposizione e di azione di cui
bisogna tener conto nella valutazione dei rischi per l'udi-
to; tali valori limite, in relazione al livello di esposizione
giornaliera al rumore e alla pressione acustica di picco,
sono fissati in (art.49-quater, D.Lgs. 195/2006):
1. valori limite di esposizione (ELV): rispettivamente LEX,8h=
87 dB(A) e ppeak= 200 Pa (140 dB(C) re 20 µPa);
2. valori superiori di azione (EAV2): rispettivamente LEX,8h=
85 dB(A) e ppeak= 140 Pa (137 dB(C) re 20 µPa);
3. valori inferiori di azione (EAV1): rispettivamente LEX,8h=
80 dB(A) e ppeak= 112 Pa (135 dB(C) re 20 µPa).
In particolare il datore di lavoro (o un suo delegato), qua-
lora i rischi derivanti dal rumore non possano essere evi-
tati con le misure di prevenzione e protezione concreta-
mente attuabili (di cui all'art. 49-sexies, D.Lgs. 195/2006),
ha l'obbligo di fornire i dispositivi di protezione dell'udito
(DPI-u) conformi alle disposizioni contenute nel titolo IV
del D.Lgs. 626/1994, che ne regolamenta l'uso in senso
lato, tenendo conto delle seguenti condizioni (art.49-sep-
ties, comma 1, D.lgs. n.195/2005):
a. nel caso in cui il livello di esposizione al rumore superi
i valori inferiori di azione (EAV1), mette a disposizione dei
lavoratori i dispositivi di protezione individuale dell'udito;
b. se il livello di esposizione al rumore sia pari o superi il
valore superiore di azione (EAV2), deve assicurarsi che
vengano indossati i DPI-u durante tutte quelle lavorazioni
nelle quali il livello di pressione sonora superi un livello di
esposizione giornaliera (LEX,8h) di 85 dB(A) o una pressione
acustica istantanea (ppeak) di 140 Pa;
c. sceglie dispositivi di protezione individuale dell'udito
che consentano di eliminare il rischio per l'udito ovvero di
ridurlo al minimo, previa consultazione dei lavoratori o dei
loro rappresentanti;
d. verifica l'efficacia dei dispositivi di protezione individua-
le dell'udito (DPI-u).
L'articolo in questione, inoltre, specifica che il datore di
lavoro deve tener conto dell'attenuazione prodotta dai
dispositivi di protezione individuale dell'udito indossati dal
lavoratore (solo) ai fini di valutare il rispetto dei valori limi-
te di esposizione (art. 49-septies, comma 2, D.lgs.
195/2006); è quindi necessario che il datore di lavoro sta-
bilisca se l'attenuazione, fornita dal DPI-u che ha inten-
zione di far indossare ai lavoratori, sia sufficiente a ridur-
re il livello di pressione acustica equivalente L'Aeq in
modo tale da ottenere, comunque, un livello sonoro risul-
tante effettivo al di sotto dei limiti (ELV) fissati dall'art. 49-
quater del decreto. Dal punto di vista metodologico si può
far riferimento alla norma tecnica UNI EN 458:1995, ripor-
tata nell'allegato I del D.M. 2 maggio 2001 "Criteri per l'in-
dividuazione e l'uso dei dispositivi di protezione individua-
le (DPI)", che individua alcuni criteri per la valutazione

dell'attenuazione sonora fornita da un protettore aurico-
lare (DPI-u) relativa al livello di pressione acustica equiva-
lente ponderata A effettiva presente in un dato ambiente
lavorativo. Per completezza di informazione va riportato
che il nuovo decreto n.195/2006 prevede la possibilità, per
il datore di lavoro, di richiesta di deroga all'uso dei DPI-u
e, al rispetto del valore limite di esposizione precedente-
mente richiamati, limitatamente alle circostanze per le
quali il loro utilizzo possa comportare un incremento dei
rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori esposti
rispetto a quanto, parimenti, accadrebbe, ai medesimi
lavoratori, senza l'utilizzo degli stessi dispositivi di prote-
zione. Le deroghe in questione, opportunamente docu-
mentate e motivate, possono essere concesse dall'organo
di vigilanza competente per territorio (art. 49-undecies,
comma 2, D.lgs. 195/2006). In tutti gli altri casi, quando
previsto, è molto importante che il soggetto indossi i DPI-
u per tutto il periodo di esposizione lavorativa: se i protet-
tori non vengono indossati dall'utilizzatore anche per un
breve periodo, la protezione effettiva si può ridurre sensi-
bilmente2. In tal senso è necessario, quindi, che il lavora-
tore sia addestrato e formato (come previsto dall'art. 49-
nonies, comma 1, lettera e) all'uso corretto dei DPI-u, in
quanto, tra l'altro, un modo non idoneo di indossare il
DPI-u, la cattiva adattabilità ovvero la incompatibilità (o
interferenza) dello stesso con altri dispositivi di protezio-
ne individuale come maschere facciali, elmetti o visiere,
sono in grado di far calare, anche pesantemente, la pre-
stazione del DPI-u fornito al lavoratore; a tal proposito si
fa notare che da questo punto di vista le cuffie sono meno
critiche rispetto agli inserti auricolari.    

MMeettooddii ddii vvaalluuttaazziioonnee ddeell lliivveelllloo ddii pprrootteezziioonnee
Ai fini della valutazione di un protettore auricolare possia-
mo far riferimento, per quanto già accennato, alle indica-
zioni fornite dalla norma UNI EN 458:1995 "Protettori
auricolari. Raccomandazioni per la selezione, l'uso, la
cura e la manutenzione" della quale, di seguito, riportia-
mo alcune metodologie ivi ordinate per importanza appli-
cativa:

Metodo per bande d'ottava
Per applicare questo metodo occorre conoscere i livelli di
rumore per banda d'ottava misurati sul luogo di lavoro e i
dati di attenuazione3 per banda d'ottava del protettore
auricolare sottoposto a valutazione. Per ottenere i livelli in
frequenza del rumore sulla postazione lavorativa deve
essere effettuata un'analisi in frequenza (o spettro) del
rumore con un fonometro integratore dotato di pacco fil-
tri a bande d'ottava o un analizzatore di frequenza in
tempo reale; in entrambi i casi detti strumenti devono
soddisfare alcuni requisiti previsti dalle norme IEC 651,
IEC 804 e IEC 1260/95, etc. Il cosiddetto valore corretto del
livello equivalente (L'Aeq) si ottiene dalla seguente rela-
zione:

nella quale:
f rappresenta la frequenza centrale della banda d'ottava, in

( )∑= −+
f

APVAL1,0'
Aeq 10log10L fff
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Hz;
Lf è il livello di pressione acustica del rumore nella banda
d'ottava f, in dB;
Af è la ponderazione in frequenza della curva A nella
banda d'ottava f, in dB;
APVf  è il valore di protezione presunto del protettore
auricolare nella banda d'ottava f, in dB.
Infine, determinato in tal modo il livello equivalente (L'Aeq),
si sceglie per quest'ultimo il numero intero più prossimo
a quello fornito dalla relazione anzidetta. 

Metodo HML
Il metodo HML utilizza i tre valori di attenuazione H, M ed
L, ossia attenuazione di alta (H, Hight), di media (M,
Medium) e di bassa (L, Low) frequenza, calcolati a partire
dai dati di attenuazione per banda d'ottava di un comune
protettore auricolare; detti valori, se associati ad una
misura dei livelli di pressione acustica ponderata LA e LC

del rumore presente, possono essere utilizzati per deter-
minare la riduzione prevista del livello di pressione acu-
stica (PNR, Predicted Noise Reduction). Infatti, successi-
vamente, il PNR può essere sottratto dal livello di rumo-
re ponderato (LA) osservato e in tal modo, infine, determi-
nare il livello di pressione acustica ponderata effettivo
(L'Aeq)  a livello dell'orecchio quando si indossa il protetto-
re auricolare preso in esame; nello specifico la procedu-
ra da seguire può essere la seguente:
P.1: Calcolare la differenza tra il livello di pressione acu-
stica ponderata C e il livello di pressione acustica ponde-
rata A del rumore, (LC - LA);
P.2: Calcolare la riduzione prevista del livello di rumore
(PNR) secondo una delle equazioni seguenti:

P.3:  Arrotondare PNR al numero intero più prossimo;
P.4:  Calcolare il livello di pressione acustica ponderata A
effettivo all'orecchio secondo l'equazione seguente L'Aeq =
(LA - PNR). 

Metodo SNR
Questo metodo prevede l'utilizzo di un solo valore di atte-
nuazione, che costituisce la riduzione semplificata del
livello di rumore (SNR, Simplified Noise Reduction); in
analogia con il metodo precedente l'attenuazione SNR
viene sottratta dal livello di pressione acustica ponderata
LC in modo da ottenere il livello di pressione acustica pon-
derato (L'Aeq) effettivo. In dettaglio si può utilizzare il
seguente procedimento:
F.1: Il livello di pressione acustica ponderata previsto
sotto il protettore auricolare (L'Aeq) può essere determina-
to utilizzando il livello di pressione acustica ponderata C
sul luogo di lavoro (LC) e il valore SNR, in dB, del protet-
tore mediante la relazione:

ovvero sulla base del livello di pressione acustica ponde-
rata LA secondo la formula:

F.2: Arrotondare L'Aeq al numero intero più prossimo.

CCrriitteerrii ddii vvaalluuttaazziioonnee ddeellll''aatttteennuuaazziioonnee ssoonnoorraa
I metodi citati in precedenza consentono di prevedere il
livello di pressione acustica ponderata (L'Aeq) effettivo
totale a livello dell'orecchio del lavoratore quando viene
indossato un determinato protettore auricolare per sem-
plice confronto con il valore di azione fissato (tabella 1);
comunque, deve risultare che L'Aeq:
- non sia superiore del livello inferiore di azione (Lact),
affinché l'attenuazione sonora fornita dal protettore auri-
colare utilizzato possa essere considerata accettabile per
il soggetto esposto. Valori superiori agli 80 dB(A) devono
essere considerati attenuazioni insufficienti poiché hanno
la potenzialità per l'insorgenza di ipoacusie professionali
e devono, necessariamente, condurre alla sostituzione
dei DPI-u;
- non sia minore di (Lact-15), in dB,  per evitare l'iper-pro-
tezione.
In altre parole, poiché i DPI-u devono essere messi a
disposizione al superamento dei valori inferiori di azione4

la valutazione di efficacia deve essere condotta al supera-
mento di tali valori. Si tenga ben presente, invece, che nel
caso in cui le sorgenti di rumore impulsivo e/o la durata
dell'esposizione cambiano rapidamente e si può superare
il valore limite di 87 dB(A) di LEX, allora occorre ridetermi-
nare (o ricalcolare) il livello di esposizione giornaliera LEX,
allo scopo di verificare che il valore limite di esposizione
non sia superabile tenendo conto dell'attenuazione forni-
ta dai DPI-u, utilizzando, a tal proposito, la seguente
espressione di riferimento: 

nella quale il livello di pressione acustica ponderata A
(L'Aeq) è quello ottenuto, per i rispettivi tempi, dalle elabo-
razioni riportate nel precedente paragrafo ed estratte
dalla norma UNI EN 458:1995 relativa alla valutazione di
efficienza dei protettori auricolari.

( )2LAeqLCeq
4

MHMPNR −−−−=   valida per (L C - LA) ≤ 2 dB 

( )2LAeqLCeq
8

LHMPNR −−−−=  valida per (L C - LA) > 2 dB 

L'Aeq = (LC – SNR) 

L'Aeq = LA + (LC - LA) – SNR 
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Livello eeffettivo aall’orecchio  
L’Aeq (dBA)  

Stima ddella 
protezione  

L’Aeq > Lact Insufficiente  

Lact - 5 < L’Aeq ≤ Lact Accettabile  

Lact - 10 < L’Aeq ≤ Lact – 5 Buona 

Lact - 15 < L’Aeq ≤ Lact – 10 Accettabile  

L’Aeq ≤ Lact – 15 
Troppo alta (Iper -
protezione) 

Tabella 11 - Valutazione dell'attenuazione sonora di un protettore
auricolare in una situazione di rumore specifica
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Nel caso in cui la stima della protezione risulta insuffi-
ciente è necessario utilizzare un altro tipo di protettore
auricolare con un'attenuazione maggiore; se la stima
della protezione risulta, invece, troppo alta è necessario
utilizzare un altro tipo di protettore auricolare con un'at-
tenuazione inferiore. In relazione a quest'ultimo caso è
noto, infatti, che l'iper-protezione può provocare sensa-
zioni d'isolamento dell'operatore e difficoltà di percezione
di suoni come i messaggi verbali e/o di avvertimento5, di
allarme, etc.. Infine, per quanto attiene, invece, la valuta-
zione dell'attenuazione sonora del DPI-u rispetto al livel-
lo di pressione acustica di picco6 ppeak va detto che l'atte-
nuazione sonora del protettore auricolare può essere
considerata sufficiente, se il livello di pressione acustica
di picco effettivo all'orecchio, quando si indossa il protet-
tore auricolare, L'peak, è uguale o minore del livello di azio-
ne. Un metodo pratico per il calcolo di L'peak è qui di segui-
to descritto: nel caso di rumori impulsivi o d'impatto, di
frequenza media/elevata, questi devono essere distinti
rispetto alla distribuzione di frequenza del rumore e que-
sta distinzione può essere valutata per mezzo della diffe-
renza tra i valori massimi dei livelli di pressione acustica
ponderata in scala C ed A, (LCmax - LAmax), nonché della
determinazione del livello di picco Lpeak. Per rumori di
questo tipo, nel caso sia verificata la condizione LCmax-
LAmax < 5 dB, il livello di picco effettivo a livello dell'orec-
chio quando si indossa un protettore auricolare può esse-
re calcolato tramite la relazione: L'peak = Lpeak - M, dove M
rappresenta il valore di attenuazione M (alle medie fre-
quenze) indicato dal produttore del dispositivo di protezio-
ne auricolare. 

CCoonncclluussiioonnii
Poiché i DPI-u devono essere messi a disposizione al
superamento dei valori inferiori d'azione, la valutazione di
efficacia deve essere condotta al superamento di tali valo-
ri; dal punto di vista metodologico la norma UNI-EN 458
mette a disposizione alcuni criteri per la valutazione del-
l'efficienza mentre nulla è contemplato per la valutazione
d'efficacia degli stessi dispositivi. Per quel che concerne il
rispetto della richiesta specifica di verifica dell'efficacia
dei DPI-u, di cui all'art. 49-septies, comma 1, lettera d),
del D.Lgs. n.195/2006, la Linea Guida elaborata dal
Gruppo di Lavoro delle Regioni e delle Province autonome
[4], suggerisce di procedere ad una valutazione preventi-
va d'efficienza affiancata da valutazioni d'efficacia; in par-
ticolare, ponendo attenzione a quanto segue:
C.1) Per la valutazione d'efficienza è di norma sufficiente
verificare che:
- per i livelli delle lavorazioni più a rischio, utilizzando
anche solo il metodo SNR (L'Aeq= LCeq - SNR), non si supe-
ri il valore inferiore di azione EAV1; 
- solo qualora questo primo approccio non indichi il
rispetto del valore inferiore di azione (EAV1), si provvederà
a verificare che il valore di LEX (determinato dai diversi
L'Aeq e dei relativi tempi d'esposizione) non superi il valo-
re inferiore di azione (EAV1). 
Il superamento del valore inferiore di azione, tenuto conto

dell'effetto dei protettori auricolari, indica che quei DPI-u
non sono adeguati e vanno pertanto sostituiti; nel percor-
so anzidetto si suggerisce di tener conto della iper-prote-
zione (solo) su specifica segnalazione del lavoratore
accertandosi che sia stato adeguatamente formato al
riguardo, indicandogli in particolare in quali situazioni uti-
lizzare i DPI-u e quando ciò non è opportuno o addirittura
può risultare svantaggioso per il lavoratore;
C.2)  per la valutazione d'efficacia occorre verificare che:
- sia presente un sistema di controllo (aziendale) circa
l'uso e la manutenzione dei dispositivi di protezione uditi-
vi che garantisca, quanto meno, che il personale indossi
correttamente i protettori auricolari, il loro uso regolare
nelle situazioni di rischio, la corretta custodia e manuten-
zione, etc.;
- non siano sopravvenuti determinati peggioramenti nella
funzionalità uditiva dei lavoratori utilizzando, a tal scopo,
la relazione sanitaria, anonima e collettiva, redatta dal
medico competente; qualora dovessero emergere distur-
bi o effetti uditivi negativi, di un certo significato in termi-
ni sanitari, occorrerà verificarne il nesso con le condizio-
ni espositive del lavoratore, affrontando il problema in
questione con il medico competente aziendale.

NNoottee
1 Dato di provenienza INAIL riguardanti le malattie professionali
(ipoacusia e sordità da rumore) riconosciute in Italia e nell'U.E. nel-
l'anno di evento 2004.
2 Basti pensare che qualunque DPI-u se indossato solo per metà
giornata lavorativa, su un turno di 8 ore ipotizzato a rumore costan-
te, è in grado di fornire una protezione effettiva non superiore ai 4 dB.   
3 I dati di attenuazione sonora dichiarati dal fabbricante del protetto-
re auricolare sono quelli risultanti da prove di laboratorio sulla
soglia soggettiva di personale istruito allo scopo, che indossa corret-
tamente i protettori stessi.
4 Lact si fa coincidere, per la definizione normativa stessa, con i valo-
ri inferiori di azione come definiti dall'art. 49-quater, punto c), del
D.Lgs. n.195/2006 (caso in cui siano resi disponibili i protettori auri-
colari).
5 È previsto che un segnale di avvertimento debba avere un livello
sonoro di almeno 65 dB(A) e che superi di 15 dB(A) il rumore ambien-
tale. Nel caso quest'ultimo superi i 110 dB è necessario associare un
segnale luminoso a quello acustico.
6 Metodo proposto dall'appendice B della norma UNI EN 458:1995
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all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici
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prime indicazioni applicative". Versione finale del 22 dicembre 2006.
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PPrreemmeessssaa
Nella primavera del 2006 è stato pubblicato il d. lgsl.
152/2006, che sostituisce il previgente d. lgsl. 152/1999.
Con il cambiamento di Governo dell'estate 2006 sono
state introdotte o annunciate numerose modifiche al
nuovo decreto legislativo. Autorevoli fonti ministeriali
fanno ritenere che l'interesse alle modifiche sia indirizza-
to principalmente alle asserite discrasie con quanto det-
tato dalla normativa dell'Unione Europea in sede di gover-
nance, piuttosto che su questioni strettamente tecniche.

IInnqquuaaddrraammeennttoo nnoorrmmaattiivvoo ssuuii rriiffiiuuttii
La definizione di rifiuto
Pur nella sua apparente semplicità, la definizione di rifiu-
to ha dato àdito a innumerevoli discussioni e non può dirsi
ben stabilita neppure attualmente.
Gli è che la normativa sui rifiuti è stringente da un lato e
tendenzialmente multicomprensiva dall'altro. Una scuola
di pensiero (minoritaria) sostiene che, per favorire il più
possibile il recupero di materia e di energia, è necessario
favorire le operazioni di recupero, sottraendole il più pos-
sibile alla rigida normativa sui rifiuti; mentre la scuola di
pensiero che presta maggiore attenzione all'ambiente si
preoccupa, al contrario, di far rientrare nella categoria dei
rifiuti (e nella relativa normativa) tutto ciò che è abbando-
nato o comunque non più utilizzato dal detentore.
Il d.lgsl 152/2006 stabilisce che si intende per rifiuto:
"qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie
riportate nell'Allegato A alla parte quarta del presente
decreto e di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia
l'obbligo di disfarsi". 
A sua volta, l'allegato A riporta il seguente elenco:
ALLEGATO A - 1- Categorie di rifiuti
Q1 Residui di produzione o di consumo in appresso non
specificati;
Q2 Prodotti fuori norma;
Q3 Prodotti scaduti;
Q4 Sostanze accidentalmente riversate, perdute o aventi
subito qualunque altro incidente, compresi tutti i materia-
li, le attrezzature, ecc. contaminati in seguito all'inciden-
te in questione; 
Q5 Sostanze contaminate o insudiciate in seguito ad atti-
vità volontarie (a esempio residui di operazioni di pulizia,
materiali da imballaggio, contenitori, ecc.);
Q6 Elementi inutilizzabili (a esempio batterie fuori uso,
catalizzatori esausti, ecc.);
Q7 Sostanze divenute inadatte all'impiego (a esempio
acidi contaminati, solventi contaminati, sali da rinverdi-
mento esauriti, ecc.);

Q8 Residui di processi industriali (a esempio scorie, resi-
dui di distillazione, ecc.);
Q9 Residui di procedimenti antinquinamento (a esempio
fanghi di lavaggio di gas, polveri di filtri dell'aria, filtri
usati, ecc.);
Q10 Residui di lavorazione/sagomatura (a esempio trucio-
li di tornitura o di fresatura, ecc.);
Q11 Residui provenienti dall'estrazione e dalla prepara-
zione delle materie prime (a esempio residui provenienti
da attività minerarie o petrolifere, ecc.);
Q12 Sostanze contaminate (a esempio olio contaminato
da PCB, ecc.);
Q13 Qualunque materia, sostanza o prodotto la cui utiliz-
zazione è giuridicamente vietata; 
Q14 Prodotti di cui il detentore non si serve più (a esem-
pio articoli messi fra gli scarti dell'agricoltura, dalle fami-
glie, dagli uffici, dai negozi, dalle officine, ecc.);
Q15 Materie, sostanze o prodotti contaminati provenienti
da attività di riattamento di terreni
Q16 Qualunque sostanza, materia o prodotto che non
rientri nelle categorie sopra elencate.

Appare evidente, al di là delle difficoltà interpretative insi-
te nella dizione "il detentore ….. abbia deciso …… di disfar-
si", che le voci Q1 eQ16 dell'allegato indicano chiaramen-
te che l'allegato stesso ha carattere esemplificativo e non
definitorio.
Una precisazione necessaria è la distinzione fra rifiuto e
sottoprodotto. Secondo legge, vengono definiti sottopro-
dotti i prodotti dell'attività dell'impresa che, pur non costi-
tuendo l'oggetto dell'attività principale, scaturiscono in via
continuativa dal processo industriale dell'impresa stessa
e sono destinati ad un ulteriore impiego o al consumo.
Non sono soggetti alle disposizioni di cui alla parte quar-
ta del presente decreto (1) i sottoprodotti di cui l'impresa
non si disfi, non sia obbligata a disfarsi e non abbia deci-
so di disfarsi ed in particolare i sottoprodotti impiegati
direttamente dall'impresa che li produce o commercializ-
zati a condizioni economicamente favorevoli per l'impresa
stessa direttamente per il consumo o per l'impiego, senza
la necessità di operare trasformazioni preliminari in un
successivo processo produttivo; a quest'ultimo fine, per
trasformazione preliminare s'intende qualsiasi operazio-
ne che faccia perdere al sottoprodotto la sua identità,
ossia le caratteristiche merceologiche di qualità e le pro-
prietà che esso già possiede, e che si rende necessaria
per il successivo impiego in un processo produttivo o per
il consumo. L'utilizzazione del sottoprodotto deve essere
certa e non eventuale. 

Approfondimenti

NORMATIVA SSUL RRECUPERO DDI MMATERIA DDAI RRIFIUTI
Inquadramento nnormativo ssui rrifiuti, nnormativa ssul rrecupero ddei
rifiuti ccome mmateriali dda ccostruzione ee rrequisiti ttecnici rrichiesti
VViinncceennzzoo RRIIGGAANNTTII**

* Università di Pavia e Università dell'Insubria - riganti@unipv.it
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AAllccuunnii ccaassii ddii rriiuuttiilliizzzzoo
I materiali ferrosi
Possiamo esaminare come possibile e più frequente riu-
tilizzo in edilizia, direttamente o indirettamente, i materia-
li ferrosi, le scorie di fonderia  e gli altri materiali (cemen-
tizi, ceramici, ecc.) provenienti da demolizioni. 
Per quanto riguarda i materiali ferrosi, il cui riutilizzo
richiede evidentemente un trattamento di seconda fusio-
ne (2), il principale problema che si pone è quello della
loro qualificazione: rifiuto o materia prima secondaria?
Difatti, il d. lgsl. 152/2006 all'art. 183 afferma che sono
materia prima secondaria per attività siderurgiche e
metallurgiche la cui  utilizzazione è certa e non eventuale
"i rottami ferrosi e non ferrosi derivanti da operazioni di
recupero completo e rispondenti a specifiche Ceca, Aisi,
Caef, Uni, Euro o altre specifiche nazionali e internaziona-
li"(3).
La letteratura e la giurisprudenza hanno scritto molti
volumi e redatto numerose sentenze su questo punto.
Senza voler risalire ad anni remoti, gioverà premettere
che la definizione comunitaria di "rifiuto" è stata integral-
mente recepita nell'ordinamento italiano già con l'art. 6,
comma 1, lettera a), del d.lgs. n. 22 del 1997, il quale fa
riferimento a "qualsiasi sostanza od oggetto che rientra
nelle categorie riportate nell'allegato A e di cui il detento-
re si disfi o abbia deciso o abbia l'obbligo di disfarsi"; ma
che successivamente tale formula è stata oggetto di
"interpretazione autentica" ad opera dell'art. 14 del
decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138 (Interventi urgenti in
materia tributaria, di privatizzazioni, di contenimento della
spesa farmaceutica e per il sostegno dell'economia anche
nelle aree svantaggiate), convertito, con modificazioni, in
legge 8 agosto 2002, n. 178, il quale ha stabilito, al comma
1, che le locuzioni "si disfi", "abbia deciso", e "abbia l'ob-
bligo di disfarsi" designano, rispettivamente, l'avviamen-
to, la volontà di destinare e l'obbligo di avviare una sostan-
za, un materiale o un bene ad attività di smaltimento o di
recupero, secondo gli allegati B e C del d. lgsl. n. 22 del
1997; ha altresì previsto, al comma 2, che le ipotesi di cui
alle lettere b) e c) del comma 1 ("abbia deciso" e "abbia
l'obbligo di disfarsi") non ricorrono per i "beni o sostanze
e materiali residuali di produzione o di consumo", se gli
stessi "possono essere e sono effettivamente e oggettiva-
mente riutilizzati nel medesimo o in analogo o diverso
ciclo produttivo o di consumo, senza subire alcun inter-
vento preventivo di trattamento e senza recare pregiudizio
all'ambiente", ovvero "dopo aver subito un trattamento
preventivo senza che si renda necessaria alcuna opera-
zione di recupero tra quelle individuate nell'allegato C"
del d.lgs. n. 22 del 1997.
La Corte di giustizia delle Comunità europee, con senten-
za 11 novembre 2004, causa C-457/02, ha ritenuto l'anzi-
detta "interpretazione autentica" contrastante con la defi-
nizione di cui all'art. 1, lettera a), della direttiva
75/442/CEE, in quanto atta a sottrarre alla qualificazione
come "rifiuto" residui di produzione o di consumo corri-
spondenti a detta definizione.
La legge n. 308 del 2004 aggiungendo una lettera q-bis)
all'art. 6, comma 1, del d. lgsl. n. 22 del 1997, come si è
visto porrebbe un principio esattamente contrario, qualifi-

cando come "materia prima secondaria per attività side-
rurgiche e metallurgiche" i "rottami ferrosi e non ferrosi
derivanti da operazioni di recupero e rispondenti a speci-
fiche CECA, AISI, CAEF, UNI, EURO o ad altre specifiche
nazionali e internazionali, nonché i rottami scarti di lavo-
razioni industriali o artigianali o provenienti da cicli pro-
duttivi o di consumo, esclusa la raccolta differenziata, che
possiedono in origine le medesime caratteristiche ripor-
tate nelle specifiche sopra menzionate".
Il problema è stato portato dalla Magistratura di merito
all'attenzione della Corte Costituzionale; la quale ha
osservato che è nel frattempo intervenuto il decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152  il quale, in attuazione della
delega conferita dall'art. 1 della legge n. 308 del 2004,
reca, nella parte quarta (Norme in tema di gestione dei
rifiuti e di bonifica dei siti inquinati), una nuova disciplina
della gestione dei rifiuti, integralmente sostitutiva di quel-
la già contenuta nel d. lgsl. n. 22 del 1997; e che il mede-
simo decreto legislativo ha poi introdotto, all'art. 183,
comma 1, lettera u), una definizione del concetto di
"materia prima secondaria per attività siderurgiche e
metallurgiche" contrassegnata da elementi di novità
rispetto alla corrispondente definizione di cui alla lettera
q-bis) dell'art. 6, comma 1, del d. lgsl. n. 22 del 1997, cen-
surata da tutti i rimettenti: risultando tale definizione
arricchita di requisiti aggiuntivi, destinati, come tali, a cir-
coscrivere la portata del concetto definito e, correlativa-
mente, il novero dei materiali sottratti al regime dei rifiu-
ti; e che, per quanto in questa sede più interessa, il citato
d. lgsl. n. 152 del 2006 ha espressamente abrogato,
all'art. 264, comma 1, lettera l), la norma di interpretazio-
ne autentica di cui all'art. 14 del d.l. n. 138 del 2002 (4). Ha
quindi rinviato le cause relative all'argomento ai giudici di
merito, perché valutino le questioni connesse alla luce
della nuova normativa.
Sembra di poter concludere da un lato che la questione
specifica non ha ancora trovato una sistemazione definiti-
va, dall'altro che la definizione di rifiuto, comunque sia
formulata tecnicamente, ha sempre un significato politico
che travalica quello tecnico.

I materiali cementizi
Secondo APAT, tra le diverse operazioni di recupero di
materia, il riciclo/recupero di sostanze inorganiche (R5) è
quella con il quantitativo più alto pari a 15,5 milioni di ton-
nellate nel 2000 ed una percentuale del 36% rispetto al
totale delle altre operazioni di recupero. Questa operazio-
ne comprende molte attività di recupero: dalla produzione
di laterizi, alla produzione del cemento e di materiali per
l'edilizia. 

1177 0000 0000 RRiiffiiuuttii ddeellllee ooppeerraazziioonnii ddii ccoossttrruuzziioonnee ee ddeemmoolliizziioonnee 
((ccoommpprreessoo iill tteerrrreennoo pprroovveenniieennttee ddaa ssiittii ccoonnttaammiinnaattii))  
1177 0011 0000 cceemmeennttoo,, mmaattttoonnii,, mmaattttoonneellllee ee cceerraammiicchhee  
17 01 01 cemento 
17 01 02 mattoni 
17 01 03 mattonelle e ceramiche 

 ** miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e 
ceramiche, contenenti sostanze pericolose 
17 01 07 miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e 
ceramiche, diverse da quelle di cui alla voce 17 01 06 
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Le tipologie di rifiuti maggiormente avviate a questa forma
di recupero sono principalmente quelli contraddistinti dal
codice CER 10 (rifiuti inorganici provenienti da processi

termici) e CER 17 (rifiuti da costruzione e demolizione). In
tabella riportiamo la parte del CER (5) relativa a questi
ultimi; nell'elenco, i rifiuti univocamente pericolosi (senza
voce speculare) sono stati evidenziati con codice, asteri-
sco e scritta contornatacontornata. I rifiuti pericolosi con voce spe-
culare sono stati evidenziati con codice contornatocontornato, ma
asterisco e scritta normali. I rifiuti non pericolosi sono in
caratteri normali.
L'analisi dei dati effettuata dall'APAT evidenzia elevati
quantitativi di inerti riutilizzati anche se il trattamento a
cui vengono assoggettati è a volte  praticamente nullo o,
spesso, inadeguato. Il trattamento definito dal D.M. 5 feb-
braio 1998 (6) permette il recupero con procedura sempli-
ficata di tutti quei rifiuti da costruzione e demolizione che
subiscono un trattamento di selezione, separazione dalle
frazioni indesiderate e classificazione granulometrica per
la costruzione di rilevati stradali. E' invece poco chiaro
quale siano i trattamenti subiti da questi rifiuti dichiarati
con operazione di recupero R5. Una parte di questi mate-
riali sembrerebbero recuperati in ripristini e rimodella-
menti ambientali, nella ricopertura giornaliera delle
discariche o per la ricopertura finale dopo la chiusura
della discarica, e ancora, se i materiali sono di natura
omogenea, dopo riduzione granulometrica, riutilizzati
direttamente nel cantiere di provenienza. Molte regioni
presentano una quantità  molto alta di rifiuti recuperata in
tal modo. I rifiuti di che trattasi sono principalmente quel-
li suscettibili di sottostare alla procedura semplificata di
cui all'art. 216 del d. lgsl. 152/2006.
Un aspetto ovvio, ma non troppo, è che le procedure sem-
plificate si riferiscono ai soli rifiuti indicati, col loro codice
CER con caratteristiche definite, alle attività di recupero
che sono espressamente riportate, e alle caratteristiche
delle materie prime e/o prodotti e/o materie prime secon-
darie ottenuti; in altre parole non è consentito l'accesso
alle procedure semplificate per il recupero se non si
rispetta integralmente la normativa tecnica del D.M.
05.02.98 e successive integrazioni e modificazioni. La
scelta di operare il recupero dei rifiuti con le procedure
ordinarie o con quelle semplificate è a carico esclusivo
dell'impresa che sceglie se sottostare alla normativa tec-
nica abbastanza rigida delle procedure semplificate o
percorrere la strada, sicuramente più onerosa dal punto
di vista economico e amministrativo, ma con più possibi-
lità di azione, dell'autorizzazione regionale. Nel caso delle
procedure semplificate l'operatore sa che nel suo impian-
to entrano "rifiuti", con tutti gli obblighi che ne conseguo-
no, ma escono "merci" e/o "materie prime secondarie"
non più soggette agli adempimenti relativi ai rifiuti (for-
mulari, registri, MUD) (7).

I rifiuti inorganici provenienti da processi termici
Con il decreto ministeriale del 2 maggio 2006 è stato sti-
lata la nuova versione dell'elenco dei rifiuti dell'industria
del ferro e dell'acciaio:

1177 0022 0000 lleeggnnoo,, vveettrroo ee ppllaassttiiccaa  
17 02 01 legno  
17 02 02 vetro  
17 02 03 plastica  

1177 0033 0000 mmiisscceellee bbiittuummiinnoossee,, ccaattrraammee ddii ccaarrbboonnee ee pprrooddoottttii 
ccoonntteenneennttii ccaattrraammee  

 ** miscele bituminose contenenti catrame di 
carbone 
17 03 02 miscele bituminose diverse da quelle di cui alla 
voce 17 03 01  

1177 0044 0000 mmeettaallllii ((iinncclluussee llee lloorroo lleegghhee))  
17 04 01 rame, bronzo, ottone  
17 04 02 alluminio  
17 04 03 piombo  
17 04 04 zinco  
17 04 05 ferro e acciaio  
17 04 06 stagno  
17 04 07 metalli misti  

 ** cavi, impregnati di olio, di catrame di carbone o di 
altre sostanze p ericolose  
17 04 11 cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10  
1177 0055 0000 tteerrrraa ((ccoommpprreessoo iill tteerrrreennoo pprroovveenniieennttee ddaa ssiittii 
ccoonnttaammiinnaattii)),, rrooccccee ee ffaanngghhii ddii ddrraaggaaggggiioo  
17 05 03 ** terra e rocce, contenenti sostanze pericolose  
17 05 04 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 
05 03 
17 05 05 ** fanghi di dragaggio, contenente sostanze 
pericolose  
17 05 06 fanghi di dragaggio, diversa da quella di cui alla 
voce 17 05 05  
17 05 07 ** pietrisco per massicciate ferroviarie, contenente 
sostanze pericolose  
17 05 08 pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da 
quello di cui alla voce 17 05 07  
1177 0066 0000 mmaatteerriiaallii iissoollaannttii ee mmaatteerriiaallii ddaa ccoossttrruuzziioonnee 
ccoonntteenneennttii aammiiaannttoo  

 ** materiali isolanti contenenti amianto  
 ** altri materiali isolanti contene nti o costituiti da 

sostanze pericolose  
17 06 04 materiali isolanti diversi da quelli di cui alle voci 17 
06 01 e 17 06 03  

1177 0088 0000 mmaatteerriiaallii ddaa ccoossttrruuzziioonnee aa bbaassee ddii ggeessssoo  
** materiali da cost ruzione a base di gesso 

contaminati da sostanze pericolose  
17 08 02 materiali da costruzione a base di gesso diversi da 
quelli di cui alla voce 17 08 01  
1177 0099 0000 aallttrrii rriiffiiuuttii ddeellll''aattttiivviittàà ddii ccoossttrruuzziioonnee ee ddeemmoolliizziioonnee  

 ** rifiuti dell'attività di c ostruzione e demolizione, 
contenenti mercurio  

 ** rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione, 
contenenti PCB (ad esempio sigillanti contenenti PCB, 
pavimentazioni a base di resina contenenti PCB, elementi 
stagni in vetro contenenti PCB, cond ensatori contenenti 
PCB) 

 ** altri rifiuti dell'attività di costruzione e 
demolizione (compresi rifiuti misti) contenenti sostanze 
pericolose  
17 09 04 rifiuti misti dell'attività di costruzione e 
demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 17 09  01, 17 09 
02 e 17 09 03  10 002 000 rrifiuti ddell'industria ddel fferro ee ddell'acciaio  

10 02 01 rifiuti del trattamento delle scorie  
10 02 02 scorie non trattate  

 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, 
contenenti sostanze pericolose  
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Il  decreto ministeriale  5 febbraio 1998, come modificato
dal decreto ministeriale5 aprile 2006, n. 186 (Gazzetta
ufficiale 19 maggio 2006 n. 115), in materia di individua-
zione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure
semplificate di recupero, reca, per tali materiali, le
seguenti prescrizioni:

Per quanto riguarda i codici CER, essi risultano tuttora
invariati: sono ammessi alle procedure semplificate  solo
le scorie individuate con [100202], [100903], [100201].
E' variato invece il test di cessione sul rifiuto tal quale, se
lo si destina alla formazione di rilevati, sottofondi strada-
li e massicciate ferroviarie. Per la determinazione del test

di cessione si applica l'appendice A alla norma UNI 10802,
secondo la metodica prevista dalla norma UNI EN 12457-
2. Solo nei casi in cui il campione da analizzare presenti
una granulometria molto fine, si deve utilizzare, senza
procedere alla fase di sedimentazione naturale, una
ultracentrifuga (20000 G) per almeno 10 minuti. Solo dopo
tale fase si potrà procedere alla successiva fase di filtra-
zione secondo quanto riportato al punto 5.2.2 della norma
UNI EN 12457-2. I risultati delle determinazioni analitiche
devono essere confrontati con i valori limite della seguen-
te tabella:

Il test di cessione sui campioni ottenuti ai sensi del
comma 1, ai fini della caratterizzazione dell'eluato, è
effettuato secondo i criteri e le modalità di cui all'allega-
to 3 al regolamento.
Il test di cessione è effettuato almeno ad ogni inizio di atti-
vità e, successivamente, ogni 12 mesi salvo diverse pre-
scrizioni dell'autorità competente e, comunque, ogni volta
che intervengano modifiche sostanziali nel processo di
recupero.
Per altre modifiche al testo del d.m.  5 febbraio 1998, riman-
diamo al testo completo del d.m. 5 aprile 2006, citato.

Le "forme usualmente commercializzate"
Resta da sottolineare, ai nostri fini, che la dizione "nelle
forme usualmente commercializzate" viene letta come un
riferimento a disposizioni legislative, alle norme UNI o
comunque a norme ufficialmente riconosciute.
Tra le prime, è doveroso citare quelle emanate dal
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti con Decreto
14 settembre 2005, Norme Tecniche per le Costruzioni,
Supplemento Ordinario n. 159 alla Gazzetta Ufficiale n.
222 del 23 settembre 2005. 
Tra le seconde, dobbiamo far riferimento a moltissime
norme, sia relative alle materie prime, sia relative agli
aggregati. Esse comprendono test fisico-meccanici,
aventi lo scopo di valutare l'efficacia del processo in ter-
mini di solidificazione e di resistenza a lungo termine del

10 02 08 rifiuti prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da 
quelli di cui alla voce 10 02 07 
10 02 10 scaglie di laminazione 

 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di 
raffreddamento, contenti oli 
 10 02 12 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di 
raffreddamento, diversi da quelli di cui alla voce 10 02 11 

* fanghi e residui di filtrazione prodotti dal 
trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose  
10 02 14 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento 
dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 02 13 
10 02 15 altri fanghi e residui di filtrazione 
10 02 99 rifiuti non specificati altrimenti  
 
Inoltre: 
10 009 000 rrifiuti ddella ffusione ddi mmateriali fferrosi  
10 09 03 scorie di fusione 
………. 

4.4 Tipologia: scorie di acciaieria, scorie provenienti dalla 
fusione in forni elettrici, a combustibile o in convertitori a 
ossigeno di leghe di metalli ferrosi e dai successivi 
trattamenti di affinazione delle stesse [100202] [100903] 
[100201]. 
4.4.1 Provenienza: fonderie di seconda fusione di ghisa e di 
acciaio, produzione di ferroleghe, industria siderurgica. 
4.4.2 Caratteristiche del rifiuto: scorie granulate o uniblocchi 
più dell'80% in peso di SiO2, CaO, Al2O3, MgO, FeO. 
4.4.3 Attività di recupero:  
a) cementifici [R5]; 
b) produzione di conglomerati cementizi e bituminosi per 
l'edilizia e laterizi [R5]; 
c) industria vetraria [R5]; 
d) acciaierie e fonderie di prima e seconda fusione per il 
recupero di materiali ferrosi e non ferrosi[R4];  
e) formazione di rilevati, sottofondi stradali e massicciate 
ferroviarie (il recupero è subordinato all'esecuzione del test di 
cessione sul rifiuto tal quale secondo il metodo in allegato 3 al 
presente decreto) [R5]; 
f) utilizzo per recuperi ambientali (il recupero è subordinato 
all'esecuzione del test di cessione sul rifiuto tal quale secondo 
il metodo in allegato 3 al presente decreto) [R10];  
g) utilizzo per copertura di discariche per RSU; la percentuale 
di rifiuti utilizzabile in miscela con la materia prima non dovrà  
essere superiore al 30% in peso (il recupero è subordinato 
all'esecuzione del test di cessione sul rifiuto tal quale secondo 
il metodo in allegato 3 al presente decreto) [R5];  
4.4.4 Caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti 
ottenuti: 
a) cemento nelle forme usualmente commercializzate; 
b) conglomerati cementizi e bituminosi per l'edilizia e laterizi 
nelle forme usualmente commercializzate; 
c) vetro nelle forme usualmente commercializzate  
d) metalli ferrosi e leghe metalliche nelle forme usualment e 
commercializzate. 

Parametri  Unità ddi mmisura  
Concentrazioni 

limite  
Nitrati   milligrammi/l NO 3

- 50 
Fluoruri   milligrammi/l F -  1,5 
Solfati   milligrammi/l SO 4

++ 250 
Cloruri milligrammi/1 Cl - 100 
Cianuri   microgrammi/l CN - 50 
Bario milligrammi/l Ba  1 
Rame milligrammi/l  Cu 0,05 
Zinco milligrammi/l Zn  3 
Berillio  microgrammi/l Be  10 
Cobalto   microgrammi/l Co  250 
Nichel   microgrammi/l Ni  10 
Vanadio microgrammi/l V  250 
Arsenico microgrammi/l As  50 
Cadmio   microgrammi/l Cd  5 
Cromo tot . microgrammi/l Cr  50 
Piombo microgrammi/l Pb  50 
Selenio   microgrammi/l Se  10 
Mercurio microgrammi/l Hg  1 
Amianto milligrammi/l  30 
COD milligrammi/l  30 
pH  5,5 < > 12,0 
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prodotto e di valutare la conformità del materiale rispetto
alle caratteristiche minime per l'applicazione a cui è
destinato, test chimici e test di cessione, di cui abbiamo
già detto.
Abbiamo numerosissime norme UNI sul calcestruzzo,
norme UNI sulle malte, norme UNI sui manufatti in calce-
struzzo, norme UNI sul calcestruzzo proiettato e prima
ancora norme UNI sulle materie prime del calcestruzzo:
cemento, aggregati, aggiunte, additivi, acqua.
Tra le norme sul calcestruzzo possiamo citare le classiche :

Tra le norme sugli aggregati possiamo citare le:

Le norme UNI sui calcestruzzi sono attualmente 311 ed il
loro elenco può essere consultato sul sito http://websto-
re.uni.com/

CCoonncclluussiioonnii
Siamo perfettamente consapevoli non solo della comples-
sità della normativa sul recupero di materia dai rifiuti, ma
anche della velocità con la quale evolvono sia le disposi-
zioni legislative, sia la normativa volontaria (EN, UNI, ecc.)
in materia. 
Per cui, parte di quanto abbiamo sopra riferito potrebbe
già essere cambiato al momento della pubblicazione di
questa nota. Così come potrebbe essere cambiata la pre-
valente interpretazione giurisprudenziale delle norme di

legge, che attualmente non sembra offrire agli operatori
del settore sufficienti garanzie di omogeneità.

NNoottee
(1) La parte quarta del decreto detta norme in tema di gestione dei
rifiuti e di bonifica dei siti inquinati
(2) Va però citata una sentenza (minoritaria) della Corte di
Cassazione, Sezione Terza Penale, 25 giugno - 2 ottobre 2003 n.
37508 (Presidente Toriello, Relatore Postiglione; Pm - difforme -
Iacoviello), nella quale si afferma: nel caso che interessa il presente
giudizio i detriti erano conseguenza di un processo di produzione
(comprendente la demolizione di un muro ed il reimpiego integrale
sul posto), senza trasformazione preliminare, con riutilizzo certo in
attività compatibile (materiale di riporto per sottofondo di un piazza-
le antistante). Il materiale presente nel muro demolito (compresi
alcuni blocchi di cemento misto a ferro) non presentava carattere di
disomogeneità, né era mescolato a sostanze diverse (tipo eternit,
gomme di veicoli e comunque sostanze estranee a quelle già presen-
ti nell'opera demolita), sicché non si poneva in concreto un problema
di preventivo trattamento per non compatibilità ambientale. Il mate-
riale non è stato trasferito da un soggetto (produttore) ad un altro
(utilizzatore), perché è mancata la volontà di disfarsi di esso. Il legi-
slatore nazionale è già intervenuto con la legge 443/2001 escludendo
le "terre e rocce da scavo", anche di gallerie, dall'ambito dei rifiuti e
dalla relativa normativa (D.Lg.vo 22/97), perfino nell'ipotesi che siano
state contaminate durante il ciclo produttivo (purché non oltre deter-
minate concentrazioni).
Si consente in tal modo il riutilizzo di materiali derivanti da attività di
escavazione, perforazione e costruzione.
Certamente esiste una differenza con i materiali di demolizione degli
edifici, ossia con i cosiddetti inerti. Tale differenza non comporta una
ontologica diversità, posto che il riutilizzo di rocce e terre di scavo
può avvenire - a certe condizioni - anche se esista una contaminazio-
ne.
Nel caso concreto, i detriti di demolizione non contengono materiali
disomogenei significativi sicché alla luce dell'art.14 L. 178/2002 e
dell'indirizzo comunitario sopracitato, si può pervenire allo stesso
risultato di cui alla L. 443/2001, escludendo la natura di rifiuto,
secondo un criterio non astratto di valutazione. Manca la prova di un
reale pericolo per l'ambiente ed il riutilizzo è avvenuto secondo i prin-
cipi enunciati.
(3) Tali specifiche devono formare oggetto di individuazione  da parte
dei competenti ministeri.
(4)  Corte Costituzionale ord. 288 del 14 luglio 2006
(5) Ricordiamo che il contenuto dell'Elenco dei rifiuti recato dalla
decisione 2000/532/CE è stato trasposto dal legislatore nazionale in
due provvedimenti interni di riordino della normativa sui rifiuti, ossia:
- nel d. lgsl. 152/2006 (recante "Norme in materia ambientale"), alle-
gato D, parte IV; 
- nel decreto del Ministero dell'ambiente 2 maggio 2006 (Istituzione
l'elenco dei rifiuti) emanato in attuazione del citato d.lgs. 152/2006,
allegato A.
Modificato  con decreto 5 aprile 2006, n. 186 del ministero dell'am-
biente e della tutela del territorio, Regolamento recante modifiche al
decreto ministeriale 5 febbraio 1998 "Individuazione dei rifiuti non
pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero, ai sensi
degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22".
G.U. del 19.5.2006 - in vigore dal 3.6.06.
(7) Massimo Mariani. Origine e classificazione dei materiali destinati
al recupero. Giornata di studio su: Le procedure di recupero dei rifiu-
ti non pericolosi - DM 5 Febbraio 1998. Senigallia 12 giugno 1998.

UNI EN 12390-3:2003   Prova sul calcestruzzo indurito - 
Resistenza alla compressione dei 
provini 

UNI EN 12390-5:2002  Prova sul calcestruzzo indurito - 
Resistenza a flessione dei provini 

UNI EN 12390-6:2002  Prova su calcestruzzo indurito - 
Resistenza a trazione indiretta dei 
provini, oltre a quelle della serie 
6135 (trazione) e 6133 (flessione).  

ecc. 

UNI 8520-1:2005   Aggregati per calcestruzzo - Istruzioni 
complementari per l'applicazione della 
EN 12620 – Parte 1: Designazione e 
criteri di conformità 

UNI 8520-2:2005  Aggregati per calcestruzzo- Istruzioni 
complementari per l'applicazione della 
EN 12620 – Parte 2: Requisiti 

UNI 8520-8:1999  Aggregati per confezione di calcestruzzi 
- Determinazione del contenuto di 
grumi di argilla e particelle friabili 

UNI 8520-21:1999  Aggregati per confezione di calcestruzzi 
- Confronto in calcestruzzo con 
aggregati di caratteristiche note 

UNI 8520-22:2002  Aggregati per confezione di calcestruzzi 
- Determinazione della potenziale 
reattività degli aggregati in presenza di 
alcali 

ecc. 
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FFoorrnniittuurraa ddii mmaatteerriiaallee iinn ccaannttiieerree eeddiillee oo ddii iinnggeeggnneerriiaa
cciivviillee (V. P.)
Il 28 febbraio 2007 il Ministero del Lavoro e della
Previdenza Sociale - Direzione generale tutela delle con-
dizioni di lavoro ha emanato la circolare n. 4/2007 il cui
oggetto è "Problematiche inerenti alla sicurezza dei lavo-
ratori nel caso di mere forniture in un cantiere edile o di
ingegneria civile".
La circolare risponde alle richieste pervenute in merito
all'obbligo di redazione del Piano Operativo di Sicurezza
da parte di tali aziende fornitrici.
In particolare, risultano obbligate alla redazione del POS,
le imprese che eseguono i lavoro dell'allegato 1 del D.Lgs
494/96. Pertanto, le aziende presenti in cantiere che non
partecipano in maniera diretta all'esecuzione di tali lavo-
ro, risultano esenti da questo obbligo.
"Le esigenze di sicurezza derivanti dalla presenza in can-
tiere di un soggetto incaricato della mera fornitura di
materiali e/o attrezzature devono essere soddisfatte
mediante l'attuazione di particolari disposizioni organiz-
zativo-procedurali (scambio di informazioni, coordina-
mento delle misure e delle procedure di sicurezza, coo-
perazione nelle fasi operative) stabilite dall'art. 7 (n.d.r.:
Contratto di appalto o contratto d'opera) del D.Lgs
626/94."

LLeeggggee RReeggiioonnee LLoommbbaarrddiiaa nn.. 88//22000077 (V. P.)
Con "la finalità di semplificazione degli adempimenti
connessi alla tutela della salute ed una più elevata tutela
della salute dei cittadini", la Regione Lombardia ha ema-
nato la Legge regionale 2 aprile 2007, n. 8 "Disposizioni in
materia di attività sanitarie e socio-sanitarie. Collegato"
(1° S.O. al BURL n. 14 del 6/4/2007).
In particolare in materia di sicurezza ed ambiente, la
legge prevede, con l'art. 2 - allegato A, l'abolizione di
alcune certificazioni sanitarie a meno che i soggetti non
siano tenuti alla loro presentazione in altre regioni, tra
cui:
- certificato di idoneità fisica per l'assunzione degli
apprendisti
- certificato di idoneità all'esecuzione di operazioni rela-
tive all'impiego di gas tossici
L'allegato A prevede anche che non è più necessaria la
vidimazione del registro infortuni di cui al DM 12/9/1958. 
La Direzione Generale Sanità ha peraltro fornito alcune
precisazioni con la nota protocollo n. H1.2007.0015802
del 6/4/2007. 
Viene inoltre abolito il nulla osta esercizio attività lavora-
tive e depositi di cui al par. 3.1.9 del regolamento locale
di igiene. Tale documento viene sostituito con una dichia-
razione di inizio attività produttiva (art. 3) e più nello spe-
cifico con una "dichiarazione sostitutiva di certificazione
e/o atto di notorietà" e, unitamente alla relativa ricevuta
di deposito presso l'amministrazione comunale nel cui
territorio l'attività deve essere condotta, costituisce titolo

per l'immediato avvio dell'attività (DGR 3 aprile 2007, n.
8/4502 - BURL n. 17 del 23/4/2007). Gli schemi di dichia-
razione e la modulistica è stata approvata con D.d.c. 24
aprile 2007, n. 4221 (BURL n. 18 del 30/04/2007):
- dichiarazione di inizio attività produttiva - nuova attività
(MOD. A);
- dichiarazione di inizio attività produttiva - cambio di
ragione sociale e/o acquisizione/affitto (MOD. B.);
- dichiarazione di agibilità di edifici destinati ad attività
economiche;
- denuncia di inizio attività in alternativa all'istanza di
permesso di costruire, per quanto riguarda le attività
economiche.

AAllccooll ee ssaalluuttee (V.P.)
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 2007 é stato
pubblicato l’Accordo 29 marzo 2007 “Accordo ai sensi
dell’articolo 4 del D.Lgs 28 agosto 1997, n. 281, tra il
Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano in ordine al Piano nazionale alcol e salute” (sca-
ricabile anche da: http://www.ministerosalute.it/imgs/
C_17_pubblicazioni_623_allegato.pdf).
Oltre a fornire i dati numerici inerenti la diffusione del
consumo di alcol in Italia e delle possibili conseguenze,
l’accordo prende anche in considerazione l’utilizzo di
alcol negli ambienti di lavoro, con l’obiettivo di ridurne i
danni soprattutto per quanto concerne la violenza e l’oc-
correnza di incidenti.
E’ necessario, pertanto, promuovere “una politica sull’al-
col fondata sull’educazione, la promozione della salute,
la tempestiva identificazione, o autoidentificazione, dei
soggetti a rischio e la possibilità di intraprendere, nel
pieno rispetto della privacy, trattamenti integrati resi
disponibili presso le strutture sanitarie e sociosanitarie.”
Si ricorda che l’art. 15 della Legge 125/2001 prevede che 
“nelle attività lavorative che comportano un elevato
rischio di infortuni sul lavoro ovvero per la sicurezza, l'in-
columità o la salute dei terzi, é fatto divieto di assunzione
e di somministrazione di bevande alcoliche e superalco-
liche.” 
Il Medico competente può effettuare i controlli alcolime-
trici nei luoghi di lavoro.

CCaallccoolloo IISSPPEESSLL - vvaalluuttaazziioonnee ddeell rriisscchhiioo rruummoorree (V.P.)
Sul sito dell’ISPESL (http://www.ispesl.it/linee_guida/
fattore_di_rischio/LEX8h_Error_2007.xls) viene proposto
uno strumento di calcolo aggiornato per la valutazione
del rischio rumore, ai sensi del D.Lgs 195/06.
Il file in excel permette di calcolare il livello equivalente e
l’incertezza ad esso associata, il livello di esposizione quo-
tidiana e settimanale e le relative incertezze associate.
Tale programma dovrebbe consentire una valutazione cor-
retta dei dati ottenuti a seguito di indagine fonometrica.  
Risultano, invece, ancora aggiornate al 2005 e pertanto
non fanno ancora riferimento al nuovo decreto sul rumo-

Normativa nnazionale
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re ma al precedente D.Lgs 277/91, le “Linee guida per la
valutazione del rischio rumore negli ambienti di lavoro”
anch’esse scaricabili dal sito ISPESL.

LLee BBAATT iittaalliiaannee (M.M.)
L'ottenimento della autorizzazione integrata ambientale
(AIA), obbligatoria per talune tipologie di impresa, è
subordinata alla applicazione delle cosiddette BAT (Best
Available Techniques). 
Esiste a tale proposito una vasta bibliografia dell'Unione
Europea, nel cui ambito è doveroso citare il documento
BREF (Best Available Techniques reference document)
della Commissione Europea, dal titolo:"Integrated
Pollution Prevention and Control. Reference Document
on Best Available Techniques in Common Waste Water
and Waste Gas Treatment / Management Systems in the
Chemical Sector. February 2003".
Questo corposo documento di 472 pagine fa specifico rife-
rimento agli scarichi idrici ed alle emissioni in atmosfera
dell'industria chimica. Tuttavia, la documentazione comu-
nitaria è sicuramente assai carente per quanto riguarda
tutte le domande di AIA che le molteplici categorie pro-
duttive coinvolte hanno presentato. 
In materia di BAT nella gestione dei rifiuti è stato pubbli-
cato un documento di UNICHIM, che costituisce una utile
introduzione al tema. 
Successivamente il Ministero dell'Ambiente italiano ha
predisposto alcuni documenti relativi alle BAT nei settori
delle raffinerie, vetri e allevamenti (contenuti in tre decre-
ti ministeriali datati 29 gennaio 2007) ed anche le linee
guida sulle migliori tecniche disponibili ex Dlgs 59/2005 in
materia di gestione dei rifiuti.
Le nuove linee guida sono state pubblicate nel S.O  n. 133
alla Gazzetta Ufficiale  del 7 giugno 2007 n. 130), sono in
vigore dall'8 giugno scorso e riportano tutti gli standard
che le industrie interessate devono rispettare per ottene-
re l'autorizzazione ambientale integrata ex Dlgs 59/2005.

RReessttrriizziioonnii iinn mmaatteerriiaa ddii iimmmmiissssiioonnee ssuull mmeerrccaattoo ddii ttaalluu-
nnee ssoossttaannzzee ee pprreeppaarraattii ppeerriiccoolloossii (M.M.)
Il Ministero della salute, con decreto 9 marzo 2007, da
disposto il recepimento della direttiva 2005/90/CE riguar-
dante restrizioni in materia di immissione sul mercato di
talune sostanze e preparati pericolosi (sostanze classifi-
cate come cancerogene, mutagene o tossiche per la
riproduzione - CMR), 29ª modifica della direttiva
76/769/CEE. 
Il nuovo decreto è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale n.
128 del 5 giugno 2007 - Suppl. Ordinario n.130.
Il decreto modifica l'elenco delle sostanze cancerogene di
categoria 1, con particolare attenzione ai prodotti di raffine-
ria; inserisce nuove  voci tra le sostanze cancerogene di
categoria 2; analogamente modifica l'elenco delle sostan-
ze mutagene e delle sostanze tossiche per la riproduzione.

MMaannuuaallee AAPPAATT ppeerr ggllii iinntteerrvveennttii ssuuii ssiittii ccoonnttaammiinnaattii
L'Agenzia per la Protezione dell'Ambiente e per i servizi
tecnici ha di recente pubblicato le linee guida per la
gestione dei siti contaminati.
Il manuale tratte delle metodologie d'indagine nei siti

contaminati per le matrici gas interstiziali, suolo, sedi-
menti, acque superficiali e sotterranee, privilegiandone
l'aspetto pratico facendo a numerose illustrazioni; tratta
anche il tema delle analisi di laboratorio da effettuare
sulle matrici appena descritte.
Si conclude illustrando i contenuti del "piano di caratteriz-
zazione" con riferimenti alle norme vigenti.
Il manuale recepisce molti contenuti già presenti nelle
linee guida pubblicate da UNICHIM e può essere scarica-
to liberamente dalla rete.
Nella presentazione si sottolinea che questa pubblicazio-
ne arricchisce la già numerosa collana dei "Manuali e
linee-guida" con un volume che per la prima volta tratta i
temi legati ai siti contaminati, in particolare le indagini da
condurre per la determinazione delle caratteristiche delle
matrici ambientali, con particolare riguardo al suolo, sot-
tosuolo e alle acque sotterranee.
La pubblicazione della direttiva europea sulle acque sot-
terranee e la presentazione della proposta di direttiva
europea per la protezione del suolo fanno da sfondo tem-
porale e tematico a questo manuale evidenziando l'attua-
lità dei temi trattati.

AApppprroocccciioo iinnggeeggnneerriissttiiccoo aallllaa ssiiccuurreezzzzaa ccoonnttrroo ll''iinncceennddiioo
E' stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale (n. 117 del 22
maggio 2007) il decreto del Ministero dell'Interno 9
Maggio 2007, recante direttive per l'attuazione dell'ap-
proccio ingegneristico alla sicurezza antincendio.
Il decreto definisce gli aspetti procedurali e i criteri da
adottare per valutare il livello di rischio e progettare le
conseguenti misure compensative, utilizzando, in alterna-
tiva a quanto previsto dal decreto del Ministro dell'interno
4 maggio 1998, l'approccio ingegneristico alla sicurezza
antincendio, al fine di soddisfare gli obiettivi della preven-
zione incendi.
In presenza di insediamenti di tipo complesso o a tecno-
logia avanzata, di edifici di particolare rilevanza architet-
tonica e/o costruttiva, ivi compresi quelli pregevoli per
arte o storia o ubicati in ambiti urbanistici di particolare
specificità, la metodologia descritta nel decreto può esse-
re applicata:
a) per la individuazione dei provvedimenti da adottare ai
fini del rilascio del certificato di prevenzione incendi nel
caso di attività non regolate da specifiche disposizioni
antincendio;
b) per la individuazione delle misure di sicurezza che si
ritengono idonee a compensare il rischio aggiuntivo nel-
l'ambito del procedimento di deroga di cui all'art. 6 del
decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998,
n. 37.
La progettazione antincendio eseguita mediante l'approc-
cio ingegneristico comporta la necessità di elaborare un
documento contenente il programma per l'attuazione del
sistema di gestione della sicurezza antincendio (di segui-
to denominato SGSA) tenuto conto che le scelte e le ipo-
tesi poste a base del progetto costituiscono vincoli e limi-
tazioni imprescindibili per l'esercizio dell'attività.
L'attuazione del sistema di gestione della sicurezza antin-
cendio è soggetta a verifiche periodiche da parte del per-
sonale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
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LLiinneeee gguuiiddaa ddeell GGaarraannttee ddeellllaa pprriivvaaccyy ppeerr ppoossttaa eelleettttrroonnii-
ccaa ee iinntteerrnneett ssuull lluuooggoo ddii llaavvoorroo (P.M.)
Le Linee guida del Garante della privacy per posta elet-
tronica e internet sul luogo di lavoro, in attesa di pubbli-
cazione sulla Gazzetta Ufficiale, forniscono le indicazioni
relative all'utilizzo dei computer nei luoghi di lavoro.
I datori di lavoro devono informare i lavoratori sulle
modalità di impiego dei diversi strumenti messi a dispo-
sizione, in particolare internet e posta elettronica e indi-
care con che modalità vengono effettuati i controlli.
Il Garante prescrive il divieto da parte del datore di lavoro
di controllare le pagine web visualizzate dai lavoratori e la
lettura e la registrazione automatica delle e-mail, perché
così facendo realizzerebbe un controllo a distanza dell'at-
tività lavorativa, vietato dallo Statuto dei lavoratori.
Le Linee guida consigliano ai datori di lavoro di avvalersi
di un disciplinare interno, periodicamente verificato e
aggiornato, definito mediante la collaborazione delle rap-
presentanze sindacali, in cui vengono stabilite le regole
per l'utilizzo di internet e posta elettronica nella realtà
lavorativa.
Per prevenire l'utilizzo improprio degli strumenti lavora-
tivi è opportuno che il datore di lavoro disponga di indiriz-
zi e-mail condivisi tra più lavoratori, in modo da chiarire
la natura non privata della corrispondenza aziendale ed
eventualmente attribuisca un altro indirizzo di posta
destinato all'uso personale.
Inoltre il Garante stabilisce che il datore di lavoro metta a
disposizione per ciascun lavoratore apposite tecnologie
che consentano di inviare automaticamente, in caso di
assenze, messaggi di posta contenenti le coordinate di un
altro soggetto e le modalità di contatto della struttura.
Ogni lavoratore, in caso di assenze prolungate, non pro-
grammate o in caso di necessità correlata alla realtà
lavorativa, può delegare un collega (fiduciario) a verifica-
re il contenuto dei messaggi a lui indirizzati e a inoltrare
al lavoratore in questione quelli ritenuti rilevanti per l'at-
tività lavorativa.
Per quanto riguarda l'utilizzo di internet, il datore di lavo-
ro può ridurne l'uso improprio, come la visione di siti non
correlati all'attività lavorativa, l'upload o il download di
file, l'uso di servizi di rete con finalità ricreative e non per-
tinenti con l'attività, e adottare opportune misure che
possono prevenire controlli che potrebbero fornire infor-
mazioni personali dei lavoratori stessi.
Il Garante stabilisce che il datore di lavoro possa indivi-
duare categorie di siti correlati all'attività lavorativa, con-
figurare sistemi e utilizzo di filtri che prevengano deter-
minate operazioni o il download di particolari tipologie di
file e trattare i dati informa anonima in modo da non poter
identificare gli utenti mediante le loro aggregazioni.
In caso queste misure preventive non fossero sufficienti,
il datore di lavoratore può procedere effettuando verifiche
di reparto, di ufficio e di gruppo di lavoro, in modo da indi-
viduare l'area da richiamare sull'osservanza delle regole
ed eventualmente, se l'anomalia dovesse ripresentarsi,
effettuare dei controlli individuali.
Le linee guida stabiliscono inoltre particolari misure di
tutela per le attività lavorative che richiedono che sia
rispettato il segreto professionale garantito ad alcune

categorie, come ad esempio i giornalisti.

FFoonnttii aalltteerrnnaattiivvee:: ddaall 22000088 ggllii iinncceennttiivvii ppeerr iill ssoollaarree tteerrmmoo-
ddiinnaammiiccoo (P.M.)
Al termine del convegno "Il ritorno di Archimede. Il sola-
re a concentrazione per un futuro rinnovabile" il Ministero
dell'Ambiente ha dichiarato di aver predisposto, insieme
al Ministero dello Sviluppo economico, la bozza di decre-
to ministeriale per prevedere un conto energia per il sola-
re termodinamico.
L'obiettivo è quello di permettere alle imprese italiane di
investire e l'incentivo dovrebbe essere di 20-25 centesimi
a kW per 25 anni, cifra destinata a scendere fino a 21 cen-
tesimi a kW fino alla fine della vita dell'impianto.
Gli incentivi potranno partire quando saranno individuati
gli impianti; per il momento hanno mostrato interesse
solo alcune regioni, come Calabria, Molise, Puglia,
Sardegna, Basilicata e Sicilia.
Il Ministero dell'Ambiente, sulla base dell'esperienza
spagnola, ha dichiarato che gli incentivi saranno disponi-
bili dal 2008 e si augura che le imprese investano nelle
fonti innovative, soprattutto le grandi aziende. 
Secondi gli studi dell'Enea e dell'Enel che hanno lavorato
sinergicamente al progetto Archimede, il solare termodi-
namico, che permette di produrre calore ad alta tempe-
ratura mediante sistemi solari a concentrazione, presen-
ta notevoli vantaggi per quanto riguarda la convenienza
economica, i tempi di costruzione dell'impianto, l'utilizzo
efficiente dell'energia e del rispetto dell'ambiente.
Una volta che i sistemi di captazione e accumulo dell'e-
nergia solare verranno prodotti su scala sufficientemen-
te grande, la produzione di calore ad alta temperatura, in
una località ad alta insolazione, avrà un costo di circa 2
euro/GJ, simile a quello previsto per il gas naturale e il
petrolio.
Data la semplicità progettuale, un impianto potrà essere
realizzato in circa 3 anni e la sua durata è di 25-30 anni,
lo smantellamento finale è semplice ed economico e il
terreno su cui sorgeva l'impianto è riutilizzabile comple-
tamente.
La tecnologia ad accumulo permette l'erogazione di
energia su richiesta soddisfando diverse esigenze: sia
impianti a taglia elevata, 1000 MWe, connessi alla rete
elettrica, sia impianti di pochi MWe per comunità isolate.

SSoorrvveegglliiaannzzaa ssaanniittaarriiaa ppeerr eessppoossttii eedd eexx eessppoossttii aallll''aa-
mmiiaannttoo (P.M.)
La Regione Lombardia ha approvato, mediante decreto
della direzione generale della sanità, l'istituzione del
registro dei lavoratori esposti ed ex esposti all'amianto e
l'adozione del protocollo operativo per la loro sorveglian-
za presso le Asl. 
Nell'allegato del decreto si precisa che la sorveglianza
sanitaria per gli ex esposti all'amianto è obbligatoria,
come previsto dalla legge regionale n. 1 del 29/09/2003 e
dalla direttiva Ce n. 18 del 27/03/2003 recepita dal D.Lgs
257/2006.
La Regione indica che l'istituzione del registro esposti ed
ex esposti ha solo finalità epidemiologiche e prevenziona-
li, come previsto dalle normative sopra elencate, e non di
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rivendicare, nei confronti degli Enti preposti, il riconosci-
mento di esposizione all'amianto ai fini previdenziali e
assicurativi. Lo scopo della istituzione del registro degli
esposti è dettato dalla lunga latenza clinica degli effetti
dell'esposizione all'amianto, che si rendono manifesti
solo dopo il termine dell'attività lavorativa. La sorveglian-
za sanitaria degli ex esposti all'amianto consente di rico-

struire la storia pregressa dell'esposizione, di informare
il singolo soggetto sui rischi legati all'esposizione, sulle
possibilità diagnostiche, terapeutiche e medico-legali per
le patologie correlate.
Inoltre dalla sorveglianza sanitaria è possibile inoltre che
la popolazione prenda maggior coscienza del problema
dell'esposizione 

Normativa ccomunitaria

IIll ""nnuuoovvoo"" rreeggoollaammeennttoo RREEAACCHH
Del Regolamento REACH, pubblicato in GUUE L 396 del 30
dicembre 2006,  abbiamo dato notizia sul n. 4/2006 di
Folium. 
Appaiono ora nel Bollettino Ufficiale delle Comunità
Europee due rettifiche al regolamento:
"Rettifica del regolamento (CE) n. 1907/2006 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre
2006, concernente la registrazione, la valutazione, l'auto-
rizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche
(REACH), che istituisce un'Agenzia europea per le sostan-
ze chimiche, che modifica la direttiva 1999/45/CE e che
abroga il regolamento (CEE) n. 793/93 del Consiglio e il
regolamento (CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché
la direttiva 76/769/CEE del Consiglio e le direttive della
Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e
2000/21/CE" e
"Rettifica della direttiva 2006/121/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, che modi-
fica la direttiva 67/548/CEE del Consiglio concernente il
ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamen-
tari ed amministrative relative alla classificazione, all'im-
ballaggio e all'etichettatura delle sostanze pericolose per
adattarla al regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente
la registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la
restrizione delle sostanze chimiche (REACH) e che istitui-
sce un'Agenzia europea per le sostanze chimiche."
Si tratta, di fatto, della riscrittura dell'intera normativa,
che è apparsa in GUUE L 136 del 29 maggio 2007, a due
giorni dall'entrata in vigore.
Le rettifiche si riferiscono ad atti pubblicati anteriormen-
te all'allargamento dell'Unione europea del1° gennaio
2007.

DDeerroogghhee aall ddiivviieettoo ddii iimmppiieeggoo ddeell bbrroommuurroo ddii mmeettiillee
Con il regolamento 2037/2000 l'Unione Europea ha bandi-
to l'impiego del bromuro di metile, sostanza gassosa che
trovava largo impiego per combattere i parassiti dei pro-
dotti agricoli  ma che era dannoso per l'ambiente e i par-
ticolare per lo strato di ozono stratosferico.
Poiché il bromuro di metile rientrava tra le sostanze di
non agevole sostituzione in alcuni impieghi specifici, l'UE
ha implementato il divieto in modo graduale, consenten-
do all'Italia l'utilizzo di poco più di 1000 tonnellate annue
nella fase transitoria.
Ora, con decisione 2007/386/CE, l'Italia è stata autorizza-
ta ad utilizzarne, nel 2007, 203 tonnellate. 
Questo perché si è riconosciuto che vi sono i

cosiddetti"usi critici": pomodori (protetti), peperoni (pro-
tetti), stoloni di fragole, fiori recisi e mulini, per i quali  la
mancanza di alternative all'impiego del bromuro di meti-
le potrebbe determinate distorsioni nel mercato agricolo.

SSppeerriimmeennttaazziioonnee ssuu ssoossttaannzzee ppeerriiccoolloossee pprriioorriittaarriiee
La Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 119/24 del
9.5.2007 pubblica il Regolamento (CE) N. 506/2007 della
Commissione dell'8 maggio 2007, che impone obblighi di
informazione e di sperimentazione agli importatori o ai
fabbricanti di talune sostanze prioritarie conformemente
al regolamento (CEE) n. 793/93 del Consiglio relativo alla
valutazione e al controllo dei rischi presentati dalle
sostanze esistenti.
In particolare, il Regolamento stabilisce che, ai fini della
valutazione dei rischi, è necessario chiedere ai fabbrican-
ti ed importatori di comunicare ulteriori informazioni e di
effettuare prove complementari sulle seguenti sostanze,
per le quali tali informazioni non sono disponibili presso
precedenti fabbricanti o importatori: 
Fosfato di tris(2-cloro-1-metiletil) (TCPP), Fosfato di
tris(2-cloro-1-(clorometil)-etil)(TDCP), Bis(bis(2-cloroe-
til)fosfato)di 2,2-bis(clorometil)trimetilene (V6), 4-terz-
butilfenolo, N-cicloesilbenzotiazol-2-solfenammide,
Solfato di bis(idrossilammonio).
Le informazioni che fabbricanti e importatori devono
acquisire vanno, secondo i casi, dagli effetti sulla fertilità
per due generazioni, alla misura dei prodotti di degrada-
zione dei percolati di discarica,  alla prova di inibizione
della respirazione su fango attivo (OCSE 209) o  al reperi-
mento di dati di letteratura relativi a questo tipo di prova:
in genere, si tratta di dati che non possono essere reperi-
ti senza effettuare prove su animali.

AAccrriillaammmmiiddee nneeggllii aalliimmeennttii
Una Raccomandazione della Commissione del 3 maggio
2007 sul monitoraggio dei tenori di acrilammide negli ali-
menti [notificata con il numero C(2007) 1873] è stata pub-
blicata in Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 123/33
del 12.5.2007.
In data 19 aprile 2005 il gruppo di esperti scientifici sui
contaminanti nella catena alimentare dell'Autorità euro-
pea per la sicurezza alimentare (EFSA) ha adottato una
dichiarazione scientifica sull'acrilammide negli alimenti
con la quale ha approvato la valutazione del rischio rela-
tiva all'acrilammide negli alimenti, effettuata nel febbraio
2005 dal comitato misto FAO/OMS di esperti sugli additivi
alimentari (JECFA). In tale valutazione il JECFA ha con-
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cluso che i margini di esposizione del medio e forte con-
sumatore risultano bassi per un composto genotossico e
cancerogeno e ciò può far ipotizzare un problema per la
salute umana. Occorre quindi proseguire gli sforzi intesi a
ridurre le concentrazioni di acrilammide nei prodotti ali-
mentari.
È quindi necessario raccogliere in tutta la Comunità,
almeno su un arco di tre anni, dati affidabili sui tenori di
acrilammide negli alimenti così da ottenere un quadro dei
livelli di acrilammide in quei prodotti alimentari di cui è
noto l'elevato contenuto di acrilammide e/o che notoria-
mente contribuiscono in misura significativa alla sua
assunzione per via alimentare da parte della popolazione
nel suo complesso e di particolari gruppi vulnerabili, quali

i lattanti e i bambini nella prima infanzia.
Le categorie di prodotti per i quali i vari Stati debbono rac-
cogliere i dati richiesti dalla  Commissione sono:
Patate fritte a bastoncino (French fries) pronte per il con-
sumo, Patatine fritte (chips), Patate fritte a bastoncino
(French fries)/prodotti a base di patate di tipo precotto,
destinati alla cottura domestica, Pane, Cerali per la prima
colazione, Biscotti, compresi quelli per lattanti, Caffè tor-
refatto, Alimenti in vasetto per la prima infanzia, Alimenti
a base di cereali per la prima infanzia.
Il monitoraggio deve essere effettuato dai vari Stati
seguendo i punti e la procedura di campionamento di cui
all'allegato 1 della Decisione stessa ed i risultati devono
essere comunicati alla Commissione.

Note ggiurisprudenziali

DDaannnnoo ppssiicchhiiccoo ddaa aammiiaannttoo:: oonneerree ddeellllaa pprroovvaa
E' sempre più frequente il caso in cui lavoratori, già espo-
sti all'amianto e che non necessariamente fruiscono dei
benefici di cui alla L. n. 257 del 1992, richiedano il risarci-
mento dei danni morali per il turbamento psico-fisico,
conseguente al pericolo di contrarre un male incurabile,
subìto per essere stati costretti a continuare il lavoro in un
ambiente inquinato.
Il caso è stato portato all'attenzione della Suprema Corte,
attraverso il ricorso presentato da alcuni lavoratori che
erano stati alle dipendenze, con qualifica e mansioni di ope-
rai edili, di una impresa che operava nell'ambito di uno sta-
bilimento petrolchimico e successivamente di altra società
con qualifica e mansioni di operai metalmeccanici.
Gli operai erano stati quindi impiegati nel cantiere sito
all'interno del Petrolchimico di Brindisi ed esposti all'ina-
lazione di polveri di amianto; lamentavano che la società
non aveva mai pagato all'Inail i contributi supplementari
per l'assicurazione contro l'asbestosi e che, con nota del
25.3.1997, aveva escluso l'utilizzo dell'amianto nelle lavo-
razioni eseguite all'interno del Petrolchimico; riferivano di
aver ottenuto dall'Inail un attestato che certificava l'espo-
sizione all'amianto dalla data dell'assunzione fino al
31.12.1992. Ciò premesso i ricorrenti sostenevano che le
omissioni della società avevano loro impedito di fruire dei
benefici previsti dalla L. n. 257 del 1992 e di maturare
anticipatamente il diritto alla pensione di anzianità come
operai dipendenti da impresa iscritta alla Cassa Edile,
nonchè di percepire l'indennità cd. A.P.E. straordinaria.
Chiedevano pertanto la condanna della società al risarci-
mento dei danni derivanti dalla mancata percezione
dell'APE straordinaria, oltre che al risarcimento dei danni
morali per il turbamento psico-fisico, conseguente al
pericolo di contrarre un male incurabile, subito per esse-
re stati costretti a continuare il lavoro in un ambiente
inquinato.
Nella resistenza della società, l'adito Tribunale di Brindisi,
con sentenza del 10.1.2002, respingeva il ricorso.
L'appello proposto dai lavoratori veniva respinto dalla
Corte di Appello di Lecce con sentenza n. 215 del 2004.

Prescindendo dalla problematica legata al passaggio dal-
l'una all'altra impresa, avvenuto senza soluzione di conti-
nuità, la Corte riteneva non fondata la domanda di risarci-
mento del danno non patrimoniale conseguente all'ulte-
riore logoramento psico-fisico dovuto alla necessità di
proseguire l'attività lavorativa con esposizione all'amianto
per non aver ancora maturato nel 1994 l'anzianità neces-
saria per il pensionamento, in quanto non era stata forni-
ta alcuna prova in ordine alla gravità dell'evento ed all'as-
serito turbamento psichico subito, nè alla dipendenza
causale del turbamento dall'esposizione all'agente pato-
geno.
Nel ricorso per Cassazione, denunciando violazione degli
artt. 2059, 1226 e 2729 c.c., nonchè vizi di motivazione, i
ricorrenti censurano la sentenza impugnata per aver
escluso il diritto al risarcimento del danno morale sogget-
tivo perchè mancava la prova della gravità del fatto, del
turbamento psichico subito dai lavoratori e del rapporto di
causalità tra il turbamento e l'evento lesivo. Sostengono i
ricorrenti che l'evento di rilevante gravità (esposizione
ultratrentennale all'amianto) risultava dagli attestati
dell'INAIL e che il patema d'animo causato dalla consape-
volezza della seria e concreta esposizione a sostanze
patogene non poteva essere oggetto di accertamento o di
riscontro medico legale, ma poteva essere desunto dai
dati di comune esperienza.
La Cassazione prende in esame, in particolare, l'afferma-
zione dei ricorrenti che mentre l'esposizione ultratrenten-
nale all'amianto è documentata dalla certificazione
dell'INAIL, il turbamento psichico conseguente al prose-
guimento della prestazione lavorativa in ambiente inqui-
nato non ha bisogno di prova e può essere presunto sulla
base della comune esperienza.
Osserva al riguardo la Corte che la situazione di turba-
mento psichico, se non può formare oggetto di prova
diretta, alla pari di qualsiasi altro stato psichico interiore
del soggetto, può essere tuttavia desunta da altre circo-
stanze di fatto esterne, quali ad esempio la presenza di
malattie psico-somatiche, insonnia, inappetenza, disturbi
del comportamento o altro.
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Pertanto il lavoratore che chiede il risarcimento dei danni
per l'esposizione ad agenti patogeni, pur non avendo con-
tratto alcuna malattia, non è liberato dalla necessità della
prova di aver subito un effettivo turbamento psichico e
questa prospettata situazione di sofferenza e disagio non
può essere desunta dalla mera prestazione lavorativa in
ambiente inquinato.
La Suprema Corte, con sentenza della sez. lavoro, n.
23719 del 07.11.2006, ha rigettato il ricorso, osservando
che nessun elemento di prova è stato fornito, né è stata
richiesta alcuna prova, da parte dei lavoratori, come
ammesso nello stesso ricorso. Il rigetto della domanda da
parte del giudice di appello è, dunque, pienamente giusti-
ficato e le censure sollevate dai ricorrenti sono destituite
di fondamento.

NNoonn sseemmpprree iill ddeemmaannssiioonnaammeennttoo èè iinnggiiuussttiiffiiccaattoo
Un dipendente delle Poste Italiane operava da tempo
come addetto al servizio tecnico di manutenzione appa-
recchiature. Egli era stato assunto dalla Amministrazione
postale con la qualifica di operatore specializzato di offici-
na ed inquadrato nella quinta categoria secondo il previ-
gente contratto; ed era stato successivamente inquadrato
nella sesta categoria, svolgendo in concreto, a partire dal
1995, mansioni di manutenzione meccanica ed elettroma-
gnetica (e molto marginalmente elettronica) degli impian-
ti postali (apparecchiatura e componentistica varia).
A seguito della trasformazione dell'ex Amministrazione
Poste in Ente Pubblico Economico era stato stipulato, in
data 26 novembre 1994, un nuovo contratto nazionale di
lavoro che prevedeva l'abolizione delle precedenti catego-
rie e l'inquadramento, al fine di consentire la massima
flessibilità gestionale del personale, in sole quattro aree
di classificazione, sicchè gli ex dipendenti della quarta,
quinta e sesta categoria erano confluiti nell'area operati-
va. Il dipendente era stato assegnato a servizi di sportel-
leria, con conseguente dequalificazione.
Va peraltro tenuto presente che, nel passaggio ad Ente
Pubblico Economico, nell'attività di ristrutturazione azien-
dale (sancita in un nuovo contratto nazionale di lavoro),
ritenendosi antieconomica la gestione diretta dell'attività
di manutenzione degli impianti di ripartizione meccaniz-
zata della corrispondenza, si era poi affidata a una ditta
esterna la suddetta attività. Nel caso di specie era emer-
so che, pur essendo le nuove mansioni del dipendente non
equivalenti a quelle precedentemente svolte dallo stesso,
queste ultime erano state dimesse o ridimensionate dal
datore di lavoro per cui ne conseguiva - come unica alter-
nativa al licenziamento per giustificato motivo oggettivo -
la accettazione di mansioni diverse della stessa area,
come liberamente aveva fatto l'appellante dichiarando di
accettare la mobilità volontaria con trasferimento in altra
sede e ad altra mansione, senza riduzione del trattamen-
to retributivo.
Su questa base, i giudici di merito avevano respinto il
ricorso con il quale il dipendente chiedeva di essere rias-
segnato alle mansioni precedentemente svolte (od altre
equivalenti, in caso di soppressione, però sempre di natu-
ra tecnica), oltre il risarcimento del danno.
Il dipendente ricorreva per Cassazione, sostenendo

innanzitutto che la sola unicità dell'inquadramento nell'a-
rea operativa di Spa Poste Italiane non poteva di per sé
essere ostativa alla sussistenza di sostanziali dequalifica-
zioni ove di fatto vi era stata una adibizione a mansioni
oggettivamente inferiori a quelle in precedenza svolte.
Rimarcava poi il ricorrente che il disposto dell'articolo
2103 c.c. era inderogabile per cui la soluzione presa dal
giudice d'appello avrebbe potuto trovare giustificazione
solo se il datore di lavoro avesse dimostrato di avere fatto
tutto il possibile per rinvenire in azienda mansioni equiva-
lenti a quelle da lui prima esercitate  e soltanto dopo tale
dimostrazione si sarebbe potuto procedere alla dequalifi-
cazione. La mera esternalizzazione del servizio di manu-
tenzione degli impianti di corrispondenza, secondo il
ricorrente,  non poteva essere nel caso concreto idonea a
soddisfare tutti i bisogni di assistenza tecnica delle nume-
rose altre attrezzature e macchine della società Poste
Italiane. In ogni caso dalla documentazione in atti non
emergeva in alcun modo che esso ricorrente volesse
rinunziare a far valere il suo diritto al riconoscimento
della acquisita professionalità, con conseguente rinunzia
all'esercizio giudiziario delle proprie ragioni.
La Suprema corte, con sentenza n. 8596, sez. lavoro del 5
aprile 2007, ha risolto il caso con un'ampia discussione
vertente sulla lettura dell'art.  2013 c.c.
E' stato ripetuto più volte che il disposto dell'articolo 2103
c.c., che pone - come detto - un limite allo ìus varíandi del
datore di lavoro, offrendo una tutela contro i provvedimen-
ti unilaterali di quest'ultimo, sancisce la nullità di ogni
patto contrario, al fine di eliminare ogni possibilità di elu-
sione del divieto di variazione ín peius delle mansioni del
lavoratore e della regolamentazione legale del trasferi-
mento, impedendosi in tal modo con tale sanzione di nul-
lità che attraverso l'adesione del lavoratore interessato al
provvedimento unilaterale del datore di lavoro possa
derogarsi al rigido meccanismo di tutela approntato dal-
l'articolo 2103 c.c., anche per quanto riguarda il principio
dell'intangibilità della retribuzione (cfr. Corte Cassazione
8125/87, cui adde più di recente tra le altre: Cassazione
16106/03; Cassazione 3683/90).
Tuttavia, secondo la sentenza qui riferita, va presa in con-
siderazione una interpretazione dell'articolo 2103 c.c. che,
abbandonando l'ottica di una cristallizzata tutela del "sin-
golo lavoratore" a fronte dello jus variandi dell'imprendi-
tore, "debba privilegiare un ponderato esame del dato
normativo che tenga pure conto dei complessi problemi di
riconversione e di ristrutturazione delle imprese (che
impongono una attenuazione di una rigidità della regola-
mentazione del rapporto di lavoro capace di ostacolare
detti processi) e che, in tale direzione, venga a configurar-
si come naturale evoluzione di un indirizzo giurispruden-
ziale volto ad assegnare alla contrattazione collettiva inci-
sivo rilievo nella gestione dei rapporti lavorativi delle
imprese anche nelle sue articolazioni locali, in ragione
delle specifiche situazioni che si possono verificare nelle
varie realtà aziendali e territoriali, e che possono richiede-
re un adeguamento degli organici con una accentuata
flessibilità proprio per soddisfare le diverse esigenze
sopravvenute in dette realtà (cfr. al riguardo per alcune
ricadute della contrattazione collettiva nell'assetto delle
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relazioni industriali, Cassazione, Su, 4588/06)."
Bisogna riconoscere alla contrattazione collettiva la pos-
sibilità di una identificazione di mansioni fungibili (e tra di
esse legittimamente interscambiabili), condizionando la
legittimità di detta flessibilità alla circostanza che tra le
suddette mansioni si riscontri quantomeno un nucleo di
omogeneità ed affinità; condizione questa che non ricorre,
di certo, nella fattispecie in esame. Tuttavia, secondo la
sentenza qui riferita, va anche cercato un equilibrio tra il
diritto dell'imprenditore ad una gestione razionale ed effi-
ciente delle proprie risorse ed il diritto, anche esso costi-
tuzionalmente tutelato, al posto di lavoro, individuando
numerose fattispecie di legittima assegnazione del lavo-
ratore a mansioni inferiori.
Il ricorso del dipendente è stato quindi rigettato, sulla
base del seguente principio di diritto: "La disposizione
dell'articolo 2103 c.c. sulla regolamentazione delle man-
sioni del lavoratore e sul divieto del declassamento di
dette mansioni va interpretata - stante le statuizioni di cui
alla sentenza delle Sezioni Unite 25033/06, ed in coerenza
con la ratio sottesa ai numerosi interventi in materia del
legislatore - alla stregua della regola del bilanciamento
del diritto del datore di lavoro a perseguire una organizza-
zione aziendale produttiva ed efficiente e quello del lavo-
ratore al mantenimento del posto, con la conseguenza
che nei casi di sopravvenute e legittime scelte imprendi-
toriali, comportanti l'esternalizzazione dei servizi o la loro
riduzione a seguito di processi di riconversione o ristrut-
turazione aziendali, l'adibizione del lavoratore a mansioni
diverse, ed anche inferiori, a quelle precedentemente
svolte - restando immutato il livello retributivo - non si
pone in contrasto con il dettato codicistico, se essa rap-
presenti l'unica alternativa praticabile in luogo del licen-
ziamento per giustificato motivo oggettivo". 

CChhii iinnqquuiinnaa……nnoonn sseemmpprree ppaaggaa
Lo ha stabilito, con sentenza n. 1913/2007, il Tribunale
Amministrativo Regionale della Lombardia, sede di
Milano, in una fattispecie che ci sembra di un certo inte-
resse.
Ad una Società che, per effetto di fusioni successive, era
subentrata ad altra Società che aveva posto in essere una
condotta lesiva  dell'ambiente fino agli anni '60, cioè in

epoca in cui non vigeva ancora il d. lgsl. n. 22/97, era stato
imposto l'intervento di bonifica del sito contaminato.
Giudicando sul ricorso della attuale Società, il TAR ha
preso in esame l'obbligazione di bonifica risultante dal-
l'applicazione dell'art. 17 del d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22
nei confronti dell'inquinatore, contestualmente a quanto
prevede l'art. 2504 bis c.c.
Quest'ultimo articolo stabilisce che la società incorporan-
te acquista i diritti e gli obblighi di quella incorporata; in
particolare, la successione nei rapporti attivi e passivi dei
quali era titolare la società incorporata si verifica al
momento dell'estinzione di quest'ultima ed è, a sua volta,
contestualmente determinata dalla produzione degli
effetti dell'atto di fusione. In altre parole, la fusione per
incorporazione di una società in un'altra determina una
successione inter vivos a titolo universale.
Ma va nel contempo considerato il fatto, secondo il TAR
Lombardia, che le obbligazioni di bonifica del sito ove
esercitava la propria attività la società fino agli anni '60
risultanti dall'applicazione dell'art. 17 del d. lgsl. 5 feb-
braio 1997, n. 22 nei confronti dell'inquinatore non poteva-
no configurarsi come sussistenti in alcun modo nel patri-
monio della stessa, non essendo ancora stata emanata la
relativa disciplina normativa, né sussistendone una ana-
loga.
E' ben vero che, secondo l'attuale normativa, si configura
come "reato permanente" qualunque situazione di inqui-
namento in atto al momento dell'entrata in vigore del
decreto legislativo, indipendentemente dal momento in
cui possa essere avvenuto il fatto. Ma questo vale a con-
dizione che il soggetto che ha posto in essere la condotta
all'epoca in cui non vigeva ancora il d. lgsl. n. 22/97 sia lo
stesso che opera al momento del verificarsi dell'inquina-
mento successivamente all'entrata in vigore di tale nor-
mativa. Non è questo il caso: giuridicamente, l'inquinato-
re si è estinto e non è possibile scomporre la fattispecie
dell'illecito, la cui porzione imputabile consisterebbe nel
solo evento, che, isolatamente considerato, non può, inve-
ce, dar luogo ad alcuna responsabilità.
Da ultimo, osserva il TAR, per espressa previsione norma-
tiva il principio "chi inquina paga" non si applica ai danni
in relazione ai quali siano trascorsi più di 30 anni dall'e-
missione, evento o incidente che l'ha causato.
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sui luoghi di lavoro, dell’igiene industriale e dell’impatto ambientale.

Grazie a tecnici specializzati, è in grado di studiare, accertare e risolvere i problemi 
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